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Questa è un’opera di fantasia. Qualsiasi riferimento a fatti storici, persone e luoghi reali è usato in chiave fittizia. Gli altri nomi, personaggi, località e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore e qualsiasi rassomiglianza con avvenimenti e luoghi autentici e persone realmente esistenti o esistite è puramente casuale.

	



	

Ti amerò per mille anni. 

	E poi mille altri ancora.

	. 

	 


PROLOGO

	 

	 

	Under the burning sun

	I take a look around:

	imagine if this all came down.

	I’m waiting for the day to come.

	 

	Thirty Seconds to Mars, “Oblivion”

	 

	 

	Sotto il sole cocente

	mi do un’occhiata intorno:

	immagina se tutto questo venisse giù.

	Sto aspettando il giorno che verrà.

	 

	Thirty Seconds to Mars, “Oblivion”

	 


Capitolo1.

	Rebecca si sveglia di soprassalto, sentendo una vocina che la chiama.

	«Svegliati, mamma! Svegliati!»

	Apre gli occhi e vede il viso rotondo e allegro di un bambino. Ha i capelli castani arruffati e grandi occhi color miele.

	Tiene in mano, in equilibrio precario, un vassoio con una grande tazza piena di caffè e una rosa rossa.

	Rebecca si alza a sedere, prendendo il vassoio e posandolo sul comodino.

	«Grazie, tesoro» gli dice, posandogli un bacio sulla testa.

	Un uomo si siede sul letto, accanto a lei. Spalle larghe e forti sotto la camicia bianca, con i primi bottoni slacciati e le maniche arrotolate sugli avambracci. I capelli biondi sono corti e scompigliati e nel bellissimo viso d’angelo caduto splendono gli occhi ambrati, come quelli del bambino. Ha labbra carnose e morbide, che si aprono in un sorriso dai denti bianchissimi. È meraviglioso. 

	«Buona festa della mamma» le sorride.

	E Rebecca sente il cuore stringersi per quanto lo ama.

	«Mamma!»

	Rebecca sentì il letto inclinarsi sotto il peso di suo figlio, che aveva posato un ginocchio accanto ai suoi fianchi. Le toccò la spalla, scuotendola dolcemente.

	Aprì gli occhi, cercando di svegliarsi.

	«Ehi, ti ho preparato la colazione» insisté il ragazzo, «Vuoi venire o no?»

	Rebecca si stese sulla schiena per guardarlo.

	«Arrivo, Zack» brontolò.

	Zachary aveva i capelli castani, sempre scompigliati, che quella mattina sembravano esserlo più del solito. Nel viso dai lineamenti decisi, gli occhi castani la guardavano divertiti.

	«Ehi» insisté, «Dai, riprenditi, su.»

	E le sorrise.

	Rebecca sentì il suo cuore stringersi: Zachary era così simile al padre.

	«Arrivo» gli disse, strofinandosi gli occhi con la punta delle dita, e lui uscì dalla stanza.

	Rebecca si crogiolò nel cotone tiepido delle lenzuola ancora qualche minuto ed allungò un braccio verso l’altro lato del letto.

	Era freddo e vuoto: lui doveva essersi già alzato.

	Rotolò nel lato fresco e si stiracchiò, allungando le braccia e le gambe insieme.

	Gettò le lenzuola di lato e si alzò dal letto, entrando nel bagno. Si sciacquò il viso con acqua fredda, cercando di riscuotersi dal torpore del sonno, poi si guardò nello specchio sopra il lavello. E, come ogni volta che si guardava, provò una fitta di malinconia.

	La sua pelle era ancora giovane: nonostante avesse quasi quarantasette anni, ne dimostrava soltanto la metà. 

	Il bellissimo viso da bambola era incorniciato da lunghi capelli castani e mossi sulle punte. Aveva grandi occhi verdi e limpidi: avrebbe voluto vedervi la ragazza che era stata, la sua forza, la sua determinazione.

	Ma a guardarla, nello specchio, c’era solo una donna rassegnata e malinconica.

	Distolse lo sguardo da sé stessa, come se quella visione la ferisse, e finì di lavarsi prima di tornare in camera da letto.

	Indossò dei pantaloni di lino e una camicetta bianca, morbida. Con un fermaglio color panna fermò i lunghi capelli castani sulla testa.

	Si diede una rapida controllata nello specchio sul comò e poi raggiunse il figlio in cucina, attraversando il piccolo salotto.

	Zachary era in piedi di fronte al piano cottura: indossava una t-shirt nera e un paio di jeans molto larghi.

	Aveva ventun anni, spalle larghe e forti e un corpo giovane e atletico. Era bellissimo, esattamente come suo padre.

	Dietro di lui, al piccolo tavolo da quattro posti, sedeva un uomo.

	Alto e magro, indossava un completo giacca e pantalone blu scuro, con una camicia bianca e una cravatta lilla. 

	Il viso dalla forma un po’ allungata, aveva gli zigomi pronunciati e i tipici colori mediterranei.

	Quando la vide entrare le sorrise. Aveva un incisivo un po’ più sporgente dell’altro, ma nel complesso emanava un suo fascino.

	«Ben alzata, Reby.» 

	Rebecca gli sorrise, posandogli un bacio sulle labbra prima di sedersi di fronte a lui.

	«Zack ha preparato la colazione per tutti stamattina» sorrise ancora l’uomo.

	Rebecca guardò il figlio. 

	«Ma bene. E che ti serve?»

	Zack ridacchiò, togliendo la moka bollente dal fuoco e versando il caffè in tre tazzine disposte in fila sul piano del lavandino.

	«Niente. Volevo solo essere gentile.»

	L’uomo rise sommessamente. 

	«Scommetto che questo servilismo non ha niente a che fare col tuo compleanno, vero?»

	Zack si voltò e porse a ciascuno una tazzina, inarcando le sopracciglia con aria disinteressata.

	«Mi dispiace deluderti, Fede. Però, certo, se vi venisse in mente di passare in un concessionario uno di questi giorni…»

	Federico rise, ma lei non si scompose.

	«Non ti comprerò una macchina» disse Rebecca, secca, «E la questione si chiude qui.»

	«Oh, ma dai» lagnò.

	Rebecca bevve un sorso di caffè e poi scosse la testa.

	«Puoi guidare la mia. Non possiamo permetterci una macchina nuova.»

	Zack sbuffò. 

	«Certo. La tua macchina vecchia di dieci anni. Mi lascerà a piedi la prima volta che andrò sulla neve.»

	Rebecca inarcò un sopracciglio. 

	«Andrai dove?»

	E prima che Zack potesse rispondere, Federico si alzò in piedi.

	«Starei ad ascoltarvi per ore, ma devo andare.»

	Diede una pacca sulla spalla al ragazzo e si chinò per baciare la compagna, mormorando:

	«Ci vediamo più tardi. Dovrei tornare presto.»

	Rebecca sorrise, schioccando un altro bacio, e lui uscì dalla cucina.

	Continuò a battibeccare col figlio per un’altra mezz’ora, prima che il suo cellulare squillasse.

	Prese la borsa agganciata accanto alla porta d’ingresso e cercò il telefono. Quando lo trovò, rispose.

	«Rebecca, sono Christopher.» 

	«Dimmi.»

	«Abbiamo bisogno di te. Via San Romano numero nove.»

	«Va bene. Il tempo di arrivare.»

	Chiuse la comunicazione e ripose il telefono nella borsa.

	Fece due passi, per affacciarsi dalla porta della cucina.

	«Ho un paziente che mi aspetta. Tu hai lezione?»

	Zack sospirò. 

	«Sì. Ci andrò in autobus, non preoccuparti.»

	Rebecca sorrise. 

	«Sono sicura che ti divertirai. Ci vediamo stasera.»

	Uscì dall’appartamento, scendendo le scale e uscendo dal palazzo. 

	Salì sulla sua Dacia color carta da zucchero e quando mise in moto, la radio si accese automaticamente.

	Uscì dal vicolo in cui aveva parcheggiato e si immise sul Lungarno, costeggiando il fiume. In quel momento si accorse di un foglietto piegato, posato sul suo cruscotto. Tenendo il volante con una mano, si allungò per prenderlo. Lo aprì.

	Buona giornata alla più bella di Firenze. Fede

	Sorrise a labbra strette, ripiegando il foglietto e lasciandolo sul sedile del passeggero. 

	Federico era un avvocato; un uomo colto e affascinante che lei aveva conosciuto per caso due anni prima, quando era rimasta in panne con la macchina.

	Rebecca ha accostato a un lato della strada: dal cofano della sua auto esce del fumo bianco. Lei lo ha sollevato e continua a guardare il motore che fuma, senza sapere bene cosa fare. Volendo, potrebbe spingere la macchina fino a casa, ma forse gli umani intorno a lei si insospettirebbero.

	D’un tratto, una Volkswagen si ferma dietro la sua macchina e ne esce un uomo alto e magro.

	«Serve una mano?» le chiede.

	Rebecca sorride. 

	«Magari. Non riesco a farla ripartire.»

	L’uomo si avvicina e la affianca. Guarda prima il motore e poi lei, chiedendo: 

	«Posso chiederti cosa stavi guardando?»

	Lei alza le spalle. 

	«Non saprei. Nei film in genere basta guardare il motore e la macchina riparte.»

	L’uomo scoppia a ridere. 

	«Molto carina» dice. 

	Dà un’occhiata al motore, smanetta con qualcosa, mentre Rebecca lo guarda con l’aria di una scimmia a cui stiano insegnando a fare il caffè.

	Dopo qualche minuto, tira fuori la testa dal cofano e solleva le mani sporche di grasso.

	«Prova ad accenderla» dice.

	Rebecca sale in auto e gira la chiave. Si accende.

	«Bravissimo!» esclama con un sorriso.

	L’uomo richiude il cofano e si avvicina a lei, che è scesa di nuovo dalla macchina.

	«Sai» le sorride, «Nei film in genere l’eroe che aggiusta la macchina in panne porta a cena la ragazza salvata.»

	Rebecca sorride, appoggiandosi allo sportello. 

	«Possiamo parlarne.»

	Aveva sei anni meno di lei, ma Rebecca gli aveva mentito e lui credeva che ne avesse soltanto trentasei. 

	Solo la prima di una lunga serie di bugie.

	Federico era un quarantenne con alte ambizioni e ottime probabilità di realizzarle. Un uomo che sapeva quello che voleva e come ottenerlo.

	Un uomo posato ed equilibrato, col quale condivideva un tiepido e tenero amore che la faceva sentire serena.

	Non come Lui. 

	Lui e la sua bellezza d’angelo tenebroso. 

	Lui e la sua devastante passione, che li aveva sempre travolti entrambi e portati alla deriva, naufraghi nel mare dei sentimenti e dei sensi.

	Ma Lui ora non c’era. Lui era parte del passato, di un passato che lei aveva dovuto disperatamente dimenticare.

	Si voltò a guardare il fiume che tagliava in due la città.

	Non poteva permettersi di pensare a quei momenti, a quello che era successo, a come era finita.

	Non più.

	Doveva andare avanti con la sua vita, adesso. E con quella di Zack.

	Il riverbero del sole sulle acque scure del fiume la abbagliò e distolse lo sguardo, concentrandosi di nuovo sulla strada.

	Ricordò la sensazione che aveva provato la prima volta che era arrivata a Firenze, da sola, con un bambino.

	Si era sentita soffocare. Si era sentita come un topo intrappolato in un labirinto di cartone. Quella città così affollata, così grande, così diversa da tutto quello che aveva sempre conosciuto.

	E, per la prima volta nella sua vita, era sola. Completamente.

	Aveva creduto di non farcela. Aveva temuto di non essere abbastanza forte per poter sopportare le conseguenze delle sue decisioni.

	Ma erano passati dieci anni da quel giorno: alla fine, ce l’aveva fatta.

	Certo, non era stato facile, ma c’era riuscita.

	Arrivò all’indirizzo che le aveva dato Christopher. Parcheggiò l’auto nella piccola piazza e scese, trovando un uomo che la aspettava di fronte ad un portone.

	Era bassino e minuto, con riccioli biondi intono al viso che sembrava quello di un adolescente.

	«Sei stata veloce» le sorrise.

	Rebecca annuì, chiedendo freddamente:

	«Dov’è?»

	Christopher, abituato al suo distacco, non se la prese e indicò il portone dietro di sé. 

	«Primo piano. È un uomo adulto.»

	«Fammi strada» disse e il ragazzo si voltò, aprendo il portone.

	Rebecca seguì il cercatore per le scale di pietra, fino al primo piano. Bussarono a una vecchia porta in legno e una signora anziana aprì.

	I capelli erano cotonati di fresco, con quella tinta bianca dalle sfumature azzurre che sembrava piacere tanto alle donne over settanta.

	Indossava una vestaglia di lana con un motivo scozzese e li scrutò attraverso le spesse lenti degli occhiali.

	«Signora Gori, sono Christopher» sorrise il cercatore.

	La donna spalancò gli occhi velati dalle cataratte.

	«Ma certo. Entrate, vi prego. Sta ancora facendo il pazzo.»

	Rebecca oltrepassò la porta prima di Christopher, entrando nel grande appartamento cupo, arredato con mobili antichi.

	La signora decise di accompagnarli personalmente alla camera da letto del figlio, come se Rebecca non potesse sentire il casino che stava facendo. Probabilmente stava spaccando dei mobili.

	La signora aveva qualche problema a deambulare e si muoveva così piano, che Rebecca dovette resistere alla voglia di prenderla in braccio per spostarsi più velocemente. 

	Quando finalmente raggiunsero la porta, Rebecca disse alla signora: 

	«Aspetti qui, per favore. E non entri nella stanza per nessun motivo, okay?»

	La signora annuì e Rebecca aprì la porta della stanza.

	L’uomo era in piedi sul letto e stava colpendo la parete con i pugni stretti.

	Era nudo e sporco. 

	Rebecca lasciò che fosse Christopher a chiudere la porta, pensando che non aveva la minima voglia di indagare sulla provenienza del terribile odore che stava sentendo, probabilmente correlato alle macchie scure che l’uomo aveva su tutta la schiena.

	Purtroppo, succedeva spesso. Nonostante le anime degli Amesa fossero forti, a volte quelle degli umani erano altrettanto combattive, provocando una lotta di molecole che mandava i poveri malcapitati in tilt.

	L’uomo continuava a prendere a pugni il muro, mentre le sue nocche sanguinavano.

	«Andrai avanti ancora per molto?» chiese Rebecca.

	L’uomo si voltò di scatto a guardarla: i suoi occhi erano neri e il suo volto deformato dalla rabbia e dal dolore.

	Senza aspettare un secondo, si lanciò su di lei.

	Rebecca rimase immobile, scartando di lato all’ultimo momento: gli afferrò una spalla e lo spinse con forza contro il muro, facendogli battere la testa per due volte. 

	Stordito, quello cadde a terra e Rebecca si sedette sul suo petto, afferrandogli la testa con entrambe le mani.

	«Guardami» ordinò.

	L’uomo spalancò gli occhi neri, fissandoli in quelli verdi e limpidi di Rebecca.

	«Vieni da me» mormorò lei. Una densa nebbia bianca uscì dagli occhi dell’uomo, addensandosi sopra di loro in una piccola nuvola. Rebecca sollevò la testa e sgombrò la mente.

	Aprì la bocca, inghiottendo la nube, e chiuse gli occhi.

	Sentì Christopher chiedere timidamente: 

	«Posso?»

	Lei riaprì gli occhi, ora neri e profondi, e con voce tombale disse: 

	«Sì. Dammelo.»

	Christopher aprì la borsa di Rebecca e ne estrasse un lungo coltello dalla lama affilata. Lei tese la mano e lui le incise un grosso taglio sul palmo.

	Poi avvicinò una piccola ampolla per raccogliere il sangue che ne fluì.

	Quando uscirono dal palazzo, lasciando l’essere umano alle cure dell’amorevole madre anziana, Christopher le rivolse un sorriso entusiasta.

	«Vederti all’opera è incredibile. In Accademia ci hanno fatto vedere dei video, ma non è affatto la stessa cosa.»

	Rebecca si chiuse il cancello alle spalle, ringhiando:

	«Piantala con i complimenti, Chris. È soltanto lavoro.»

	E poi accelerò il passo, distaccando il cercatore e raggiungendo la sua automobile.

	Quando era dovuta andare via da San Felice insieme Zack, dieci anni prima, aveva dovuto chiedere aiuto a suo padre.

	Ed era stata una delle esperienze più umilianti della sua vita.

	Ma Lui non c’era più, lei aveva bisogno di soldi ed Helel era stato disposto a darglieli, purché riprendesse a lavorare per lui.

	Il che aveva voluto dire assegnarle un cercatore e ricominciare con quella vita in eterna guerra con le anime degli Amesa.

	Ma andava bene così.

	Tutto, pur di tenere Zack al sicuro.

	 


Capitolo 2.

	Quando imboccò di nuovo il Lungarno erano passate le cinque. La radio suonava una canzone elettro-melodica, che nel 2035 sembrava essere l’unico genere musicale, e lei non vedeva l’ora di tornare nell’appartamento in cui viveva.

	No, non era ancora in grado di chiamarla casa.

	Aveva provato a convincersi che quella ormai fosse casa sua, ma puntualmente la mente le giocava tiri mancini, evocando l’immagine di un attico con una parete fatta di enormi vetrate. Vedeva il sole filtrare attraverso i vetri e illuminare la cucina americana, vedeva tutto il paese sotto di sé.

	Quel paese così piccolo, eppure immenso nella sua mente. Quel paese circondato da mura medioevali, costruito a strapiombo sul mare, in cui aveva imparato a vivere.

	La strada era bloccata: le macchine erano tutte disposte in una fila ordinata, come tante colorate formiche operose.

	Centinaia di persone, con i finestrini abbassati per gli ultimi caldi estivi, gli uni accanto agli altri, che fingevano di non accorgersi della reciproca presenza, con i volti inespressivi e seri.

	Osservò gli automobilisti intorno a sé, chiedendosi cosa pensassero delle proprie vite.

	Quanti di loro erano davvero felici? Quanti di loro tornavano a casa, la sera, e si sentivano davvero al sicuro?

	Per gli esseri umani era così facile: gli bastava una porta chiusa e un buon allarme per sentirsi protetti. Ma per lei non era mai stato così. 

	Rebecca conosceva quello che si nascondeva davvero nel mondo, conosceva il Male, il pericolo. Sapeva che nessun chiavistello e nessuna sirena avrebbero mai protetto abbastanza gli esseri umani dalla morte.

	Eppure, c’era stato un tempo in cui si era sentita al sicuro. C’era stato un tempo in cui sapeva che niente al mondo avrebbe mai potuto farle del male.

	Perché Lui l’avrebbe protetta. Lui era abbastanza forte per proteggere lei e Zack.

	O, almeno, così credeva.

	Ma doveva smetterla di pensarci: lei e Zack non erano più al sicuro. Non lo erano mai stati.

	Per questo era scappata: per avere una vita normale, per tenere suo figlio al sicuro. Per quanto le fosse costato abbandonare tutto quello che aveva sempre amato, quello che aveva sempre conosciuto, era l’unica scelta giusta da fare.

	E all’improvviso, si sentì soffocare. Si sentì come se fosse legata alla giostra della vita e volesse scenderne, ma non avesse la forza per farlo. Si sentì spossata e impotente.  

	Prima che potesse indirizzare i pensieri verso qualunque altra cosa, si ritrovò a cercare i Suoi occhi nei passanti sul marciapiede, a cercare Lui. 

	A volte alla sua mente bastava davvero poco per torturarla.

	Una chioma bionda, una moto, un uomo con una camicia arrotolata sugli avambracci. Persino i tatuaggi la rimandavano a Lui.

	Soltanto l’aria fresca della sera, quando la strada si liberò e lei poté accelerare, le portò un po’ di sollievo e le permise di distrarsi.

	Arrivò a casa e si infilò sotto la doccia; l’acqua calda scorreva sulla sua pelle chiara e liscia, aiutandola a lenire il bruciore dei tagli e degli ematomi che aveva sparsi su tutto il corpo.

	Essere un gladiatore significava avere il potere. Essere la Mangiatrice di anime significava incutere timore e rispetto. Ma di contro, spesso e volentieri quando tornava a casa sembrava un dalmata, per i troppi lividi. Per fortuna, le bastava qualche ora perché il suo corpo si riprendesse alla perfezione, così da non aver mai dovuto mostrare a Federico le condizioni in cui si riduceva.

	Si massaggiò a lungo il corpo con delle creme idratanti e poi si asciugò i capelli.

	Quando ebbe finito, erano mossi e vaporosi attorno al viso.

	Entrò in camera da letto, aprì l’armadio e una scatola attirò la sua attenzione.

	Era una scatola qualunque, di cartone, di quelle che si usano per i traslochi.

	Non aveva bisogno di aprirla, perché sapeva bene cosa contenesse.

	C’erano quattro paia di Louboutin. 

	Si chiese se il fatto che lei conservasse gelosamente quattro paia di scarpe da duemila euro ciascuno e che le ricordavano il suo ex marito milionario la facesse sembrare superficiale. Ma non era alle scarpe che teneva davvero.

	Quelle Louboutin erano soltanto il simbolo del modo in cui Lui l’aveva amata.

	Le avrebbe dato tutto quello che aveva, se solo lei glielo avesse chiesto.

	Avrebbe dato la vita per lei.

	«Maledizione» imprecò, afferrando un abito nero e sbattendo l’anta dell’armadio.

	Basta. Non poteva continuare a pensarci.

	Era andato tutto bene negli ultimi anni, per quale maledetto motivo doveva ricominciare a torturarsi a quel modo?

	Non era giusto.

	Non era giusto per lei, non era giusto per Zack e di certo non lo era per Federico.

	Doveva smettere di ricordare quei giorni passati. Passati con lui.

	La lotta, le parole, gli sguardi, il sesso.

	Basta. Doveva smettere di ricordare: niente di tutto questo faceva più parte della sua vita. 

	Federico bussò alla porta della stanza, salvandola, per l’ennesima volta, dall’annaspare nella propria mente.

	Un completo elegante, un mazzo di rose tra le mani e gli occhi scuri posati su di lei.

	Maturo, sereno e innamorato. Esattamente come lei credeva che sarebbe dovuto essere per permetterle di vivere quella nuova vita.

	E tempo dopo, quando giacevano abbracciati tra le lenzuola del suo letto, aspettando di sentire Zack rientrare in casa per potersi lasciar cullare dal sonno, lui mormorò:

	«So così poco del tuo passato, Reby. So che ci sono cose di cui non vuoi parlare, ma a volte…» sospirò, «A volte vorrei saperle soltanto per riuscire a capirti.»

	Lei sorrise a labbra strette.

	Uno soltanto aveva avuto il dono e la maledizione di capirla.

	Posò la testa sulla sua spalla, odiandosi per le menzogne e per quell’amore che non riusciva a provare. Perché per Federico non provava altro che riconoscenza. Nient’altro che stupido affetto e riconoscenza. 

	Perché in quegli ultimi anni era stato il suo appiglio per rimanere legata alla realtà, per non affogare nei ricordi. Perché non si era mai accorto di quanto lei fingesse. Perché non si era mai accorto che quando facevano l’amore non era lui che vedeva. Perché, anche se voleva sapere, non faceva mai domande sul suo passato.

	Sperava soltanto che il tempo le insegnasse ad amarlo come meritava.      

	 

	 


Capitolo 3.

	Rebecca stava preparando la cena.

	In realtà, stava scartando quello che aveva comprato alla tavola calda e lo stava mettendo su un piatto.

	Purtroppo per lei, non aveva mai imparato a cucinare.

	Sua madre era morta troppo presto perché potesse insegnarle qualunque cosa e dopo era stata cresciuta come un guerriero: tutto quello che riguardava l’economia domestica era stato sbattuto fuori dalla sua vita.

	Certo, avrebbe potuto imparare.

	Ma con la stessa strabiliante precisione con cui sapeva affrontare quattro Amesa e colpirli nei loro punti vitali, era in grado di sbagliare le dosi di ogni singolo ingrediente in una qualunque ricetta.

	L’ultima volta che aveva cercato di cucinare qualcosa di più complicato di un piatto di pasta, la casa si era riempita di fumo e aveva dovuto buttare il forno.

	Federico entrò mentre lei stava apparecchiando la tavola.

	Rebecca lo sentì posare la sua ventiquattrore sul tavolo del salotto e il sibilo della cravatta che si sfilò. Poi si affacciò in cucina.

	«Ciao, Rebus» le sorrise.

	Rebecca gli sorrise di rimando, cercando di nascondere il fastidio. Federico era un uomo con tanti pregi. Ma quei maledetti diminutivi le facevano venire voglia di staccargli la testa dal collo.

	Si avvicinò per baciarla e lei gli passò le braccia intorno al collo, stringendosi contro di lui.

	«Come fai a essere così bella?» le chiese.

	Rebecca sorrise. 

	«Mi serve per distrarre l’attenzione da tutti gli altri difetti.»

	Federico rise e la baciò di nuovo. Poi annusò l’aria.

	«Che hai preso di buono?»

	«Lasagne e pollo al forno» rispose, voltandosi per togliere la lasagna dal forno.

	«Hai già fatto il regalo a Zack?» le chiese, sedendosi al tavolo.

	«Sì.»

	«Cosa gli hai preso?»

	Stava per rispondere, ma in quel momento la porta d’ingresso si aprì e Zack entrò in casa, lanciando lo zaino sul divano. 

	«Non lanciare le scarpe!» gridò Rebecca, mentre lo sentiva sfilarsi le scarpe da ginnastica e lanciarle contro la parete sotto la finestra.

	Alzò gli occhi al soffitto, mentre suo figlio entrava in cucina con un sorriso strafottente sul bel viso.

	«Fra meno di tre ore è il mio compleanno» disse, aprendo le braccia come un sovrano dinnanzi al suo popolo, «Perciò sono il re del giorno.»

	Si voltò per salutare Federico, mentre Rebecca diceva: 

	«Non lo sei ancora. Perciò comportati come una persona civile almeno fino a mezzanotte.»

	E mentre suo figlio si sedeva a tavola a mangiare, Rebecca non poté fare a meno di rivedere Lui.

	Nonostante non fossero stati insieme per molto tempo, Zack aveva ripreso le Sue movenze, il Suo sorriso, il Suo modo strafottente e prepotente di affrontare la vita.

	Zack sapeva che suo padre era morto.

	Dirglielo era stata una delle cose più difficili che avesse mai dovuto fare: Zack lo adorava. 

	Rebecca entra nella stanza; Zack è seduto sul letto, con le gambe piegate sotto di sé e il Grande Atlante degli Animali sulle ginocchia. 

	Quando alza gli occhi gialli a guardarla, il suo viso tondo si apre in un sorriso.

	«Mamma!» strilla, scendendo dal letto e correndole incontro.

	Rebecca si inginocchia e lo prende la tra le braccia, stringendolo forte a sé.

	«Non voglio più dormire qui. Giorgio ha russato tutta la notte.»

	Rebecca si scioglie dall’abbraccio per guardarlo e gli accarezza la testa.

	«Tranquillo, amore» gli dice, «Adesso ce ne andiamo.»

	E mentre guarda quel figlio che ama più di ogni altra cosa al mondo, sente il suo cuore in pezzi lacerarle il petto.

	Zack guarda dietro di lei, oltre la porta aperta.

	«Dov’è papà?» chiede.

	Rebecca stringe le labbra e i suoi occhi si riempiono le lacrime. Deve deglutire per non scoppiare a piangere. Zack ha bisogno che lei sia forte.

	«Papà non c’è, amore» mormora. Le lacrime sfuggono dalle sue ciglia e lei le asciuga con il palmo. 

	«È rimasto a casa?» chiede il bambino.

	La scruta perplesso, con quegli occhi gialli così dolorosamente uguali ai Suoi.

	«Zack, papà è…», undici anni sono abbasta per capire la morte? «Papà non è a casa. È in un altro posto. Un posto in cui noi non possiamo andare e da cui lui non può tornare.»

	Zack spalanca gli occhi. 

	«Non tornerà mai più?» chiede e le lacrime scivolano sulle sue gote paffute.

	«Temo di no.»

	E di colpo Zack scoppia in singhiozzi. 

	«Mai più?» chiede, disperato.

	Rebecca stringe le labbra e scuote la testa, abbracciandolo di nuovo.

	«Mi dispiace» piange, «Mi dispiace, amore.»

	Avevano lasciato San Felice in fretta e furia, per allontanarsi il più velocemente possibile dai ricordi. Ma non si poteva scappare dalla propria mente, nessuno lo sapeva meglio di lei.

	In dieci anni, la Sua mancanza sembrava essersi affievolita. Almeno, questo valeva per Zack.

	Lei continuava a pensarci. Non c’era giorno che la sua testa non le rimandasse l’immagine del meraviglioso guerriero dagli occhi gialli. 

	E poi, vivere con la sua fotocopia in casa non era proprio la migliore delle cure.

	«Cosa pensi di fare domani?» chiese Federico, mentre Rebecca metteva in tavola il vassoio con il tiramisù.

	Zack rubò una grossa cucchiaiata di dolce. Per rispondere, dovette aspettare di ingoiare buona parte del boccone.

	«Pensavamo di andare a ballare.»

	Rebecca si irrigidì, ma non mostrò il minimo segnale di dissenso.

	«Dove?» gli chiese.

	Zack alzò le spalle.

	«C’è la chiusura del New York. Penso che andremo lì.»

	Rebecca abbassò gli occhi sul proprio piatto, pensierosa.

	Non amava che Zack si spostasse da solo, soprattutto di notte. 

	Gran parte degli Amesa erano incarnati in un cadavere e aspettavano il calar del sole per uscire allo scoperto. Ma non era un problema, avrebbe fatto come tutte le altre volte: avrebbe dato un sedativo a Federico e avrebbe seguito suo figlio fin quando non fosse rientrato.

	«Ci vai con quella ragazza?» chiese Federico con aria cameratesca.

	Zack strinse gli occhi, guardandolo con diffidenza.

	«Quale ragazza?»

	Federico scoppiò a ridere, battendo una mano sul tavolo.

	«Bene. Ce n’è più d’una!»

	Zack allora sorrise e scosse la testa. 

	«Non so di cosa tu stia parlando di fronte a mia madre, perciò mi limiterò a non risponderti.»

	Rebecca guardò l’orologio e sorrise. 

	«Ehi, abbiamo resistito abbastanza a lungo. Mancano cinque minuti.»

	Anche Zack guardò l’orologio e il suo viso si aprì in uno splendido sorriso, mentre si sfregava le mani. 

	«Adoro il mio compleanno.»

	In quel momento, il citofono squillò. Zack si alzò di scatto.

	«Vado io!» esclamò, avviandosi, «Deve essere Alessio, gli avevo detto di passare.»

	Rimasti soli, Federico allungò una mano verso di quella di Rebecca, stringendola.

	«Tutto okay?» le chiese, «Sei silenziosa.»

	Rebecca annuì. 

	«Sono solo un po’ stanca. Questa settimana è stata infernale a lavoro.»

	Federico le rivolse un sorriso comprensivo.

	«Troppi pazienti fuori di testa?»

	Lei ridacchiò. 

	«Sì. A forza di stare con i matti lo diventerò anch’io.»

	L’ennesima menzogna che ogni giorno doveva recitare: fingeva di essere una psicologa.

	Se qualcuno si fosse preso la briga di controllare, avrebbe scoperto che aveva finito a stento le superiori. 

	«Beh» sorrise Federico, «Fintanto che non ti credi un’arancia, va tutto bene.»

	Rebecca rise e poi alzò gli occhi verso Zack, che si era affacciato di nuovo in cucina.

	«Chi era?» gli chiese.

	«Un tipo. Ha detto che ha un pacco per me, ma chi consegna a quest’ora?»

	Entrambi scossero la testa, perplessi, e Zack tornò alla porta.

	Quando arrivò il fattorino, un ragazzetto giovane e smilzo, chiese: 

	«Sei Zachary King?»

	Zack annuì e quello alzò una mano, controllando l’orologio che aveva all’altra.

	«Solo un momento» disse.

	Rimase per lunghi istanti immobile e poi il suo orologio emise un paio di bip.

	«Bene» sorrise, «È mezzanotte. Buon compleanno, amico. Questo è per te.»

	Gli consegnò una piccola scatolina azzurra e poi gli porse un piccolo tablet con una penna, «Una firma per favore.»

	Zack firmò la ricevuta e il ragazzo gli lanciò un altro sorriso, prima di salutare e precipitarsi giù per le scale.

	Zack chiuse la porta e guardò la scatolina con sospetto, agitandola in cerca di indizi sul contenuto.

	«Beh, che aspetti?» sorrise Federico, «Aprila, no?»

	Zack tolse lo scotch che la chiudeva e sollevò il minuscolo coperchio.

	C’era un foglietto bianco con su scritta una sola parola.

	Affacciati.

	Zack aggrottò le sopracciglia, confuso. Sollevò il foglietto, svelando una piccola chiave nera.

	Allora spalancò gli occhi e si precipitò alla finestra del salone: si affacciò con tanta foga che quasi cadde di sotto.

	Sulla strada, con un enorme fiocco blu sul tettino, c’era una splendida Audi RSQ 89 bianca.

	«Oh, cazzo!» esclamò.

	Rebecca e Federico lo raggiunsero in salone. Zack guardò la madre, poi di nuovo l’automobile, poi ancora lei.

	«Cazzo, ma’!» esclamò. 

	E prima che Rebecca potesse dire qualunque cosa, Zack l’aveva afferrata per la vita e l’aveva sollevata, stringendola forte.

	«Cazzo, che bella!» gridò ancora, «Grazie!»

	La posò a terra, mentre lei sorrideva.

	«Grazie ma’!» continuò lui, esaltato, «Grazie, grazie, grazie!» 

	Le afferrò il viso e le baciò le guance. 

	«Ti giuro che mi troverò un lavoro e ti aiuterò a pagarla! Cazzo, che bella!»

	E mentre Zack raccoglieva le scarpe e se le infilava per le scale, precipitandosi in strada per provare la sua macchina nuova, Federico si voltò verso Rebecca, dicendo:

	«Credevo che non volessi comprargli una macchina.»

	Rebecca strinse le labbra e alzò le spalle. 

	«Che vuoi che ti dica? Ho cambiato idea.»

	Lui aggrottò le folte sopracciglia nere.

	«Davvero?»

	Rebecca gli diede le spalle, tornando verso la cucina.

	«Non sei d’accordo, forse?» ribatté.

	Mentre lei sparecchiava, Federico rimase in piedi sulla porta, con le braccia conserte.

	«Come pensi di mantenere una macchina del genere?»

	Rebecca gli scoccò un’occhiata di ghiaccio.

	«Mi stai facendo i conti in tasca?»

	Quegli occhi verdi in quel viso bellissimo splendevano di una rabbia così ardente, che Federico indietreggiò di un passo senza accorgersene.

	«No» rispose, «È solo che mi stavo chiedendo se avessi ponderato bene la cosa.»

	«Ponderare un cazzo» sibilò lei sottovoce, chinata in avanti mentre quasi lanciava i piatti nella lavastoviglie.

	«Come?» chiese Federico.

	«Niente» ribatté lei, raddrizzandosi. Poi sospirò, «Se l’ho fatto è perché potevo farlo, Fede.»

	Federico si avvicinò di nuovo, prendendole una mano.

	«Questo lo so. È solo che mi sembra che tu lo faccia in continuazione. Gli dici che non può avere una cosa e poi per il suo compleanno o per Natale o per qualunque altra festa gliela compri. Lo stai viziando.»

	Rebecca si divincolò dal suo tocco.

	«Ha ventun anni, non è più un bambino» sibilò, «Capisce la differenza tra un regalo e un vizio.» 

	Federico aprì la bocca per ribattere ancora, ma lei lo precedette.

	«Non sei il mio commercialista e non sei suo padre, perciò basta. Decido io e la questione si chiude qui.»

	Quando si accorse che le sue parole lo avevano ferito, era troppo tardi.

	Federico aveva stretto le labbra e aggrottato le sopracciglia, mettendo su quel broncio che era in grado di portarle per giorni.

	«Va bene» le disse, «Allora decidi tu, io non mi intrometterò mai più.»

	Le diede le spalle e si avviò verso la camera da letto. 

	Rebecca non cercò di fermarlo, continuando a sparecchiare la tavola. 

	La sua vita era già difficile così com’era, senza bisogno di aggiungere anche un fidanzato permaloso e saccente.

	 


Capitolo 4.

	Zachary fermò l’Audi nel parcheggio del New York e spense il motore. 

	Rimase in auto qualche altro minuto per godersi gli sguardi ammirati dei ragazzi che passavano. 

	Per ogni festa sua madre gli faceva sempre dei regali eccezionali, ma stavolta si era proprio superata. Si chiese dove avesse trovato i soldi per comprare una macchina del genere.

	Il suo lavoro da psicologa rendeva bene, certo, ma non così bene. 

	Forse Federico le aveva prestato qualcosa.

	Ad ogni modo, non gli importava come avesse fatto: quella macchina era una fottuta meraviglia.

	Quello che gli dispiaceva davvero era che suo padre non fosse lì a guardarlo gioire della sua prima automobile.

	Aveva soltanto ricordi confusi di lui. 

	In realtà, aveva i ricordi confusi su una moltitudine di cose.

	Ricordava che era un uomo enorme e che tutti i suoi compagni avevano paura di lui. Che gli faceva fare tutto quello che voleva e che ogni volta che erano insieme si divertivano da matti. E ricordava quando aveva saputo della sua morte e come sua madre fosse disperata, anche se cercava in tutti i modi di non farglielo capire.

	Quando si erano trasferiti a Firenze, in quell’appartamento minuscolo, si era chiesto perché non fossero rimasti in quella bellissima casa col giardino che avevano a San Felice.

	C’erano tante domande che avrebbe voluto fare a sua madre perché lo aiutasse a capire e ricordare quelle parti della sua vita che nella sua mente erano annebbiate e confuse, soprattutto quelle riguardanti suo padre.

	Ma Rebecca non pronunciava nemmeno il suo nome. 

	E lui sentiva di aver bisogno di risposte. 

	Ricordava delle persone. Una casa con un grande eucalipto e una bambina bionda con delle lunghe trecce. Avrebbe voluto sapere chi fossero, perché abitavano i suoi ricordi, ma Rebecca era una tomba. Allora lui si sforzava di riflettere, si concentrava, ma ogni volta che provava chiarire i pensieri, si sentiva ansioso e gli mancava l’aria. 

	Così, alla fine, evitava di pensarci.

	D’un tratto, un gruppo di ragazzi si avvicinò alla macchina e uno di loro batté le mani sul cofano.

	«Non ci posso credere!» gridò.

	Zack sorrise, scendendo dall’Audi. Rimase con un gomito appoggiato allo sportello aperto, guardando gli amici.

	«Credevi che dicessi cazzate?» rise.

	Gli amici si avvicinarono per dargli delle pacche sulle spalle e complimentarsi con lui per la bellissima auto.

	E mentre i ragazzi si divertivano a scattarsi foto seduti al voltante della sua Audi, Zack si avvicinò a una delle ragazze. Indossava una maglia morbida e dei jeans, aveva lunghi capelli castani e grandi occhi nocciola.

	Non era bellissima, ma aveva un sorriso adorabile.

	«Bella macchina» gli sorrise, quando le arrivò accanto.

	Zack le passò un braccio attorno alla vita e la strinse a sé.

	«Oggi è un gran giorno» disse, col tono di chi stia tenendo un discorso per un’armata. Le ragazze risero guardandolo fare il buffone e lui continuò:

	«In questo giorno importante, ventun anni fa, nascevo io. E oggi, tu, Melissa Capomonte, per celebrare questo solenne anniversario, me la darai.»

	Melissa rise, spingendolo lontano da sé.

	«E piantala, Zack!»

	Lui le fece l’occhiolino e Melissa si voltò perché non la vedesse arrossire.

	Zack era bellissimo. Di sicuro era il più bel ragazzo che lei e le sue amiche avessero mai visto. 

	La loro relazione andava avanti da qualche mese ormai. Le sarebbe piaciuto poter dire che le altre la invidiavano per il suo rapporto speciale con quello splendido studente di Medicina, ma purtroppo non era così. O almeno, non del tutto.

	Zachary King non aveva mai fatto mistero dei tanti rapporti speciali che intratteneva nello stesso periodo. A volte anche nello stesso letto.

	Non che lei fosse gelosa, ma avrebbe preferito di gran lunga che il loro rapporto fosse monogamo.

	Tuttavia, molti shot di tequila più tardi, mentre Zack la stava prendendo contro la parete del bagno delle donne, Melissa aveva già dimenticato ogni valore di fedeltà e principio d’orgoglio.

	Teneva le mani appoggiate alla parete, mentre Zack, dietro di lei, la penetrava lentamente ma fino in fondo.

	Lui raggiunse l’orgasmo con un grugnito e rimase dentro di lei soltanto qualche istante, prima di uscire e sfilarsi il preservativo, gettandolo in uno dei cestini.

	Poi si riallacciò la cintura, mentre Melissa si risollevava i jeans e si guardava nello specchio sopra i lavandini per risistemarsi i capelli.

	Le andò vicino e le posò le mani sulla vita, schioccandole un bacio dietro la nuca che la fece rabbrividire.

	«Te l’avevo detto che me l’avresti data stasera» ridacchiò.

	Melissa sorrise al loro riflesso e osservò il viso di Zack.

	I capelli castani, scompigliati in perfetto stile hollywoodiano, i lineamenti decisi del volto. Era uno spettacolo.

	E poi si accorse di qualcosa.

	«Che hai fatto?» gli chiese, voltandosi per guardarlo meglio.

	Alla luce al neon del bagno il colore dei suoi occhi si vedeva bene.

	Uno era castano, mentre l’altro era incredibile, surreale: era giallo, dello stesso colore del miele o dell’ambra.

	«Che hai fatto all’occhio?» gli chiese.

	Zack si specchiò accorgendosi della differenza.

	«Cazzo» imprecò, «Deve essermi caduta la lente.»

	Melissa sorrise, sfottendolo:

	«Porti le lenti a contatto?»

	Zack guardò a terra, nella vana speranza di ritrovarla.

	«Sì.»

	Lei rise. 

	«Allora anche Zachary King ha un difetto. Sei miope?»

	Zack alzò di nuovo la testa: seppure fosse riuscito a trovarla, era a terra in un bagno lercio, di certo non se la sarebbe rimessa nell’occhio.

	«No» ripose, «Ho un problema con la luce, per via di questo colore strano, e devo mettere le lenti a contatto colorate per proteggerli.»

	O, almeno, questo era quello che gli aveva detto sua madre.

	Melissa gli accarezzò il viso, guardando l’occhio giallo.

	«Quindi, il tuo colore naturale è questo?»

	Lui annuì.

	«Bellissimo» mormorò lei, incantata.

	Zack si compiacque della sua espressione ammirata e sorrise.

	«Va beh, tanto non c’è il sole adesso.»

	Si tolse anche l’altra lente, gettandola a terra.

	Melissa continuò a guardarlo, estasiata. Senza lenti a contatto, quel ragazzo era ancora più bello. I suoi occhi erano profondi, luminosi. 

	«Cavolo» sorrise, «Sono ipnotici.»

	Zack rise e tornarono di nuovo nella sala buia.

	Un paio d’ore dopo, quando il New York aveva ormai chiuso i battenti fino all’estate successiva, Zack e Melissa rimasero soli nel parcheggio deserto.

	«Non capisco perché non posso portarti io» sbuffò lui, appoggiandosi con la schiena al muro del locale.

	«Perché se mio padre mi vedesse scendere dalla tua macchina, ti sparerebbe.»

	Lui sbuffò di nuovo e borbottò: 

	«Matricole.»

	Melissa ridacchiò e si voltò a guardarlo, appoggiandosi anche lei al muro.

	«Lunedì vieni a seguire Anatomia?»

	«Certo.»

	Lei incrociò le braccia e gli rivolse un’occhiata indagatrice.

	«E ti siederai vicino a me o vicino a Marina?»

	Zack si morse il labbro inferiore, abbassando la testa e sorridendo.

	Poi la guardò divertito.

	«Sei gelosa?»

	Melissa alzò le spalle.

	«Sono figlia unica. Non sono abituata a condividere.»

	Zack sembrò irrigidirsi e guardò di fronte a sé, dicendo:

	«Non mi stai condividendo. Una cosa deve essere tua, prima che tu possa condividerla.»

	Melissa aggrottò le sopracciglia, mentre sentiva la bocca dello stomaco serrarsi per la delusione.

	L’aveva detto davvero?

	E prima che potesse rispondere, una vecchia Citroen entrò nel parcheggio.

	«È lui?» le chiese.

	«Non posso credere che tu l’abbia detto davvero.»

	Zack non le rispose neppure e si raddrizzò. Quando l’automobile si fermò di fronte a loro, rivolse un sorriso spento al padre della ragazza, che ricambiò con un freddo movimento della mano.

	«Ci vediamo lunedì» le disse poi.

	Lei annuì e lui attese che uscissero dal parcheggio prima di avviarsi verso la propria macchina.

	L’Audi era rimasta sola in quello spiazzo enorme.

	Melissa c’era rimasta male, lo sapeva, ma non poteva farci niente. 

	Non voleva legami. 

	Nella sua giovane vita, aveva già imparato molte cose. Una di queste era che tutti i rapporti prima o poi finiscono; perciò perché impegnarsi tanto per far funzionare le cose se alla fine sarebbe comunque rimasto solo?

	Okay, forse era un po’ melodrammatico, ma nonostante i suoi ricordi fossero sbiaditi e nebulosi, una sola certezza lo aveva sempre accompagnato.

	La sua famiglia era distrutta e suo padre era morto.

	Sua madre non aveva avuto molti uomini dopo, anzi. Era stata sempre sola e aveva diffidato di chiunque le si avvicinasse. Non si fidava nemmeno di lui. Non gli raccontava niente del suo passato, della sua vita… come se non lo ritenesse all’altezza.

	Era felice che Rebecca alla fine avesse trovato Federico, ma non era certo che sarebbe durata. 

	Li aveva sentiti litigare un paio di volte. 

	Zack è in camera sua. Rebecca e Federico sono nella loro stanza e lui sente le loro voci, anche se non distingue bene le parole. Solo dei frammenti di conversazione.

	«Tu non sai niente di me!» grida Rebecca.

	«Certo che no! Perché tu non mi dici niente!» ribatte lui.

	Poi le voci si abbassano di nuovo e Zack non sente più niente.

	Era il passato. Era sempre il passato a creare problemi.

	Scosse la testa, volendo in realtà scuotere la mente.

	Quando si avvicinò all’Audi, le luci si accesero e le sicure si aprirono automaticamente. 

	In quel momento, sentì un rumore dietro di sé.

	Uno scricchiolio strano. 

	Erano scarpe.

	C’era qualcuno.

	Si voltò, ma l’uomo gli era già addosso. 

	Con una mano gli afferrò la spalla e l’altro pugno chiuso si abbatté con forza sul suo viso.

	Zack sbatté contro l’Audi e cadde a terra.

	L’uomo si avvicinava lentamente, con un ghigno sadico sul volto. Era alto quanto lui e molto largo; una corona di capelli neri sulla testa rotonda e, nel viso crudele, splendevano due occhi dall’iride arancione.

	Zack poté vederlo alla sola luce dei lampioni.

	«Che vuoi?» gli chiese, «Non ho soldi.»

	L’uomo rise, rispondendo in un Italiano stentato: 

	«Non sono i soldi che voglio.»

	Lo afferrò per le spalle, sollevandolo da terra e sbattendolo di nuovo contro la macchina.

	Gli diede un destro in pieno viso, tanto forte che dei puntini luminosi gli esplosero di fronte agli occhi.

	Zack incassò anche il secondo, poi il terzo.

	Aveva paura. L’adrenalina gli scorreva nelle vene, intossicando i suoi organi, avvelenando ogni sua cellula. 

	L’avrebbe ucciso. Quell’uomo l’avrebbe ucciso. 

	Ma lui non voleva morire.

	Allora reagì.

	Con tutta la forza che aveva, sferrò un sinistro dritto contro il suo volto.

	L’uomo cadde a terra, davanti a lui. 

	I vetri dell’auto esplosero e l’Audi prese fuoco.

	L’uomo guardò stupito le fiamme che s’innalzavano nel parcheggio e indietreggiò, strisciando sui gomiti. Il fuoco era così intenso da illuminare anche il viso del ragazzo. E l’uomo vide i suoi occhi.

	«Tu sei lui!» gridò, ma il ragazzo non lo sentì neppure.

	Zack avanzò verso di lui e si sedette sul suo petto, colpendolo sul naso, sulle tempie, sul petto. Dovunque trovasse uno spiraglio.

	L’uomo cercò di difendersi, ma il ragazzo era senza controllo.

	E mentre lo colpiva, attorno a loro i vetri del locale s’infrangevano, il fuoco divampava e l’aria diventava irrespirabile.

	Zack continuò a colpirlo fin quando non gli fecero male le braccia.

	A quel punto, si fermò.

	Il viso dell’uomo era una poltiglia di sangue e ossa rotte.

	Si alzò, allontanandosi di un passo e guardandosi le mani.

	Era ricoperto di sangue.

	E l’uomo non respirava più.

	Spalancò gli occhi, continuando a fissare il cadavere, mentre attorno a lui le fiamme si spegnevano velocemente come erano esplose.

	Si guardò intorno: la sua macchina era bruciata e anche l’entrata del locale.

	Guardò di nuovo le proprie mani, stentando a credere che quello fosse sangue vero.

	Indietreggiò di un altro passo, poi si chinò a terra e vomitò sull’asfalto.

	Si asciugò la bocca con il dorso della mano e si rialzò, appoggiando la schiena all’Audi distrutta.

	Aveva ucciso un uomo.

	Il suo respiro era accelerato, il cuore sembrava volesse esplodergli nel petto.

	Aveva ucciso un uomo.

	Il cadavere giaceva immobile e gli occhi vitrei lo fissavano, come un’accusa silenziosa.

	Era stato così facile.

	«Zack!» una voce femminile dietro di lui.

	Si voltò di scatto, con gli occhi spalancati dal terrore e il fiato corto.

	Rebecca era accanto alla macchina.

	Lo raggiunse in un istante, afferrandolo per le spalle.

	«Mamma…»

	«Stai bene?» gli chiese.

	Lui annuì. 

	«Ho fatto un casino, mamma.»

	Rebecca lo lasciò andare e si chinò sull’uomo.

	Gli afferrò il viso, voltandogli la testa da un lato e poi dall’altro. 

	«Maledizione» mormorò poi. L’Amesa era morto.

	Si rialzò, mentre il figlio la guardava senza capire.

	Era calma e controllata.

	«Mamma, dobbiamo chiamare un’ambulanza.»

	Lei allora alzò gli occhi verdi su di lui. Si avvicinò di nuovo, posandogli le mani sulle spalle.

	«Zack, va tutto bene, okay?»

	Lui scosse la testa, col viso contratto dalla paura.

	«Mamma, l’ho ammazzato. Non volevo, mi dispiace.»

	Rebecca lo scosse. 

	«È okay, Zack. Va bene. Non importa.»

	Poi si guardò intorno, come a volersi accertare che non ci fosse nessuno nei paraggi. Strinse il braccio del figlio e disse: 

	«Vieni. Andiamo a casa.»

	Lo trascinò fino alla Dacia.

	 


Capitolo 5.

	Rebecca chiuse la porta dietro di lui e disse:

	«Siediti. Ora ti porto qualcosa da bere.»

	Zack obbedì e sedette sul divano. Si appoggiò le mani sulle ginocchia e si accorse che stava ancora tremando.

	Non poteva credere a quello che era successo.

	Lui stava studiando per fare il medico. Voleva aiutare le persone, non ucciderle.

	Che cavolo aveva combinato?

	Rebecca entrò in cucina: lui la sentì trafficare con dei bicchieri.

	Si domandò come diavolo facesse sua madre a essere così calma.

	Quando sedette accanto a lui, gli porse un bicchiere con un liquido dorato.

	«Cos’è?» le chiese.

	«Jack Daniel’s. Non abbiamo altro in casa.»

	Zack la guardò interrogativo e lei sospirò.

	«Sei sconvolto, Zack. Un po’ di whiskey ti calmerà.»

	Sarebbe stato inutile dirle che aveva già scolato dodici shot di tequila e tre bicchieri di assenzio: aveva in corpo abbastanza alcool da rimanere calmo per i successivi due mesi.  Ma stava ancora tremando e ormai, bicchiere più bicchiere meno, non aveva più importanza. 

	Lo scolò tutto d’un sorso; il whiskey gli graffiò la gola e lo sentì aprirgli i polmoni per quanto era forte.

	«Mi dispiace, tesoro» disse Rebecca, «Sarei dovuta arrivare prima, ma mi hanno trattenuta.»

	Zack aggrottò le sopracciglia. 

	«Come?»

	«Tu stai bene?» gli afferrò il mento, scrutando il suo viso, «Ti ha ferito?»

	Zack si divincolò dal suo tocco. 

	«Mamma, ma che stai…»

	«Perché non hai le lenti?»

	«Mamma!» quasi gridò.

	Rebecca spalancò gli occhi e si raddrizzò, sorpresa.

	«Scusami» gli disse, «Sono solo preoccupata.»

	«Sto bene. Ma ho fatto un casino.»

	«Lo so» disse lei, «Credimi, vorrei tanto che tu non lo avessi ucciso.»

	Zack allungò le mani verso di lei, come se volesse farla tacere.

	«Parla piano» le disse, «Dov’è Federico?»

	Rebecca alzò le spalle.

	«Tranquillo. Gli ho dato una dose di sedativo che avrebbe steso un ippopotamo. Non si sveglierebbe neppure se buttassimo giù la casa.»

	Il suo viso si contrasse in una smorfia confusa.

	«Che cosa?» chiese, e poi: «Mamma, ma che cazzo succede? Perché eri lì? Perché l’hai drogato?»

	Rebecca si alzò in piedi.

	«Non è importante, Zack. Adesso devi prendere le tue cose, solo lo stretto indispensabile. Dobbiamo partire.»

	Lui spalancò gli occhi. 

	«Per dove?»

	«Devo portarti via. Qui non è più sicuro per noi.»

	Zack scattò in piedi.

	«Okay, mi stai spaventando. Mi spieghi che cazzo succede?»

	Rebecca gli sorrise, cercando di essere rassicurante.

	«Va tutto bene, tesoro, sta’ calmo. Ce ne andremo per qualche giorno, il tempo capire se è davvero tutto tranquillo, e poi potremo tornare.»

	E Zack d’improvviso s’infuriò.

	«Mamma, non sono quel coglione del tuo fidanzato» ringhiò, «Dimmi la verità.»

	Rebecca fu tanto sorpresa da quella reazione che non rispose.

	«Ho appena ammazzato un uomo lì fuori» disse lui, indicando la porta d’ingresso, «E tu non sei minimamente sconvolta dalla cosa!»

	«Ci sono cose che non sai, Zack» gli disse, calma.

	«Questo lo so!» ringhiò ancora, «Ma visto che c’è di mezzo la mia vita, forse è arrivato il momento che tu me le dica!»

	Rebecca sospirò, si sedette di nuovo e con una mano si tirò indietro i capelli.

	«Non è facile, Zack, credimi…»

	«Provaci» ringhiò lui.

	Da dove poteva cominciare?

	Negli ultimi anni aveva tessuto una fitta trama di bugie. Suo figlio avrebbe potuto odiarla se lei gli avesse rivelato la verità su quello che gli aveva fatto.

	«Allora?» insisté lui.

	Rebecca fece un lungo e profondo respiro, poi disse:

	«Siediti, tesoro.»

	Zack rimase immobile per un momento, prima di obbedire e sedersi accanto a lei. Rebecca posò gli occhi verdi nei suoi e disse:

	«Ti sarai accorto di essere un po’ diverso dagli altri ragazzi, immagino.»

	Certo che se ne era accorto. Solo un cieco avrebbe potuto non vederlo.

	Era molto più forte di chiunque altro conoscesse senza aver mai messo piede in una sala pesi. Era più veloce, più resistente e le sue ferite guarivano in fretta, senza lasciare nemmeno una cicatrice.

	«Perché sono diverso?»

	Rebecca strinse le labbra, abbassando lo sguardo sulle proprie mani.

	Fece un altro respiro profondo, prima di dire:

	«Noi non siamo umani, Zack.»

	La bocca del ragazzo si spalancò per lo stupore. Rimase in silenzio per un lungo interminabile momento. Poi scoppiò a ridere.

	«Okay. Che cazzata è questa?»

	«Dammi il tuo accendino» ordinò lei.

	Zack la scrutò, come per essere certo di quello che aveva sentito, e quando capì che Rebecca non lo stava prendendo in giro, tirò fuori l’accendino dalla tasca dei jeans.

	Rebecca lo prese e poi gli afferrò il polso.

	Accese la fiamma proprio sotto il suo palmo.

	«Che cazzo fai?» protestò Zack, cercando di ritirare la mano, ma la stretta di Rebecca era forte.

	«Tu non sei umano» gli disse, mentre continuava a tenergli la fiamma sul palmo.

	«Sei ignifugo» spiegò, «Non esiste fuoco al mondo che possa bruciarti», e aggiunse, con un mezzo sorriso, «Come tuo padre.»

	Zack osservò la propria mano, la fiamma che lo lambiva. Non sentiva dolore.

	Sentiva il calore, certo, ma nessun dolore.

	Rebecca lo lasciò andare e Zack alzò gli occhi su di lei, luminosi di curiosità.

	«Cosa siamo?» chiese, fremente.

	Rebecca appoggiò l’accendino sul tavolino di fronte al divano.

	«Siamo alieni, Zack.»

	Il ragazzo non disse niente, continuando a guardarla, e lei spiegò:

	«Migliaia di anni fa, un popolo chiamato Elohim atterrò sul nostro pianeta con l’intento di creare forme di vita simili a loro. Gli Elohim sono immortali, sono più resistenti degli esseri umani, ma le loro cellule non sono in grado di rigenerarsi e per loro ogni ferita è letale. Però hanno un dono unico: sanno spostare la loro anima dal proprio corpo morente in un altro e continuare a vivere. Sono stati loro a creare il genere umano, perché avevano bisogno di corpi di ricambio per i loro feriti. Però, intorno all’epoca romana, gli umani si ribellarono e gli Elohim abbandonarono il loro progetto, decidendo di ucciderli tutti. Il biologo molecolare che creò gli esseri umani si chiama Helel: modificò il genoma delle scimmie per ottenerli e poi ne clonò centinaia, creando l’intera specie. Quando gli Elohim se ne andarono, Helel rimase sulla Terra per proteggere gli uomini da Yahweh, che era a capo dell’esercito degli Elohim e il cui unico obiettivo di uccidere tutti gli esseri umani.»

	«Noi cosa siamo?»

	«Noi discendiamo dai Daeva, i seguaci di Helel. I Daeva sono tutti metà Elohim e metà umani, il che li rende molto più forti: la gran parte di loro sono immortali e tutti hanno cellule che possono rigenerarsi. Quello che hai ucciso stanotte, non era un essere umano, Zack. Era un Amesa, cioè un seguace di Yahweh. Gli Amesa sono tutti Elohim puri. Sono immortali, ma le loro cellule non sanno rigenerarsi, perciò non possono guarire dalle ferite. Per questo ora dobbiamo andarcene. Perché sei in pericolo.»

	Zack aggrottò le sopracciglia. 

	«In che senso?»

	Rebecca sospirò. 

	«L’Amesa che hai ucciso stanotte, non è davvero morto. Come ti ho detto, loro sono in grado di spostare la loro anima da un corpo in un altro.»

	«Perciò» indagò, «Mi stai dicendo che ora è in un altro corpo e potrebbe tornare a cercarmi?»

	Sospirò. 

	«Lui non tornerà da solo a cercarti Zack. Porterà con sé Yahweh. E Yahweh… beh, diciamo che ha un particolare interesse per te.»

	«Perché?»

	Rebecca chiuse gli occhi per un istante, come cercando il coraggio.

	«Io sono la figlia di Helel e tuo padre è il figlio di Yahweh. I poteri che i nostri padri ci hanno trasmesso, ci rendono unici e tu…» il suo viso si ombrò di un sorriso malinconico, «Tu sei quello che tutti vogliono.»

	Zack si prese la testa con le mani e si chinò in avanti.

	«Troppe informazioni tutte insieme» disse, «Non ci sto capendo niente.»

	Lei gli accarezzò il viso.

	«Non importa, tesoro. Capirai.»

	Si alzò e gli prese le mani per farlo tirarlo con sé.

	«Prepara la tua valigia. Partiamo subito.»

	 


Capitolo 6.

	Mentre aspettava che Zack scendesse in strada con le valige, Rebecca salì in auto e si fermò col motore acceso davanti al portone.

	Aveva preparato la valigia intorno a Federico che dormiva. In realtà, di lì a poco si sarebbe svegliato, perciò era stata attenta a non fare troppo rumore.

	Gli aveva lasciato un biglietto sul tavolo della cucina, accanto alla moka pronta per essere messa sul fuoco.

	Sperò che lui non la prendesse male. Non troppo almeno.

	Proteggere Zack era la cosa più importante.

	Prese la borsa, posata sul sedile passeggero, e tirò fuori lo smartphone.

	Fece scorrere lo slide per sbloccare lo schermo e aprì la rubrica.

	Cercò il numero ed esitò un istante prima di posare il polpastrello sull'icona di chiamata.

	Doveva farlo. Non aveva altra scelta.

	Si portò il telefono all'orecchio ed attese.

	Al terzo squillo, una voce maschile rispose:

	«Pronto?»

	«Dem, sono io.»

	«Ehi. Tutto bene?» chiese Demon preoccupato.

	«No. È successo.»

	«Cazzo.»

	«Sì, infatti» appoggiò la testa alla testiera del sedile, «Ci sono ancora i suoi gladiatori a San Felice?»

	«Sì. Da quello che so, il centro di controllo è ancora operativo.»

	«Bene. Avvertili, allora. Sto andando lì con Zack.»

	«D'accordo. Ma sei sicura che vuoi viaggiare da sola?»

	A Rebecca sfuggì un sorriso. 

	«Penso di sapermi difendere, grazie.»

	Lo sentì sorridere. 

	«So che sei forte, Becca. Spero che tu lo sia abbastanza per tornare qui.»

	«Farò quello che serve» disse lei, mesta, «Come sempre.»

	Chiuse la comunicazione e ripose il telefono nella borsa.

	Demon era un custode di Helel. 

	In realtà, non lavorava per Helel da quasi vent’anni. Era il migliore amico di Andrea, il custode che l’aveva protetta per anni prima di essere ucciso da uno degli uomini di suo padre. Quando Demon aveva saputo che era stato Helel a dare l’ordine di uccidere il suo migliore amico, non aveva esitato a passare dalla loro parte.

	E avere dalla propria un custode era un vantaggio enorme: la velocità con cui sapeva spostarsi e trasmettere le informazioni era vitale. Era stata vitale.

	Zack aprì il portone e Rebecca si riscosse dai propri pensieri. Aprì il bagagliaio della macchina e lo osservò mentre riponeva le valige.

	Poi salì, sedendosi accanto a lei.

	«Pronto?» gli chiese.

	Zack sospirò. 

	«Penso di sì. Dov’è che stiamo andando?»

	Rebecca partì e uscì dal vicolo.

	«A San Felice.»

	Il ragazzo si voltò a guardarla con le sopracciglia aggrottate mentre cercava di capire.

	«Perché proprio lì?»

	«Perché San Felice è il posto più sicuro del mondo.»

	Lui aveva lasciato lì i suo i gladiatori e c’erano alleati in tutti i paesi limitrofi: era impossibile che Helel o Yahweh arrivassero a San Felice senza che i gladiatori lo sapessero con ore di anticipo.

	Non appena imboccò il Lungarno, si accorse che Zack si era addormentato con la testa appoggiata allo sportello.

	I capelli castani sempre scompigliati e le labbra carnose socchiuse.

	In effetti, non aveva dormito per niente quella notte: doveva essere esausto.

	Tornò a guardare la strada.

	Lei no, non era stanca. 

	Era un gladiatore: era abituata a dormire poco e faticare molto di più. E comunque, con l’ansia che l’attanagliava in quel momento, non avrebbe dormito neppure se avesse mandato giù l’intera bottiglia di benzodiazepine che usava per stordire Federico.

	Continuava a rimproverarsi di non essere stata abbastanza attenta: se la sera prima avesse ucciso più in fretta l’Amesa che l’aveva attaccata, magari sarebbe riuscita a evitare che Zack dovesse affrontare l’altro.

	E magari non l’avrebbero scoperto.

	E magari non sarebbero dovuti partire al mattino per raggiungere il luogo per lei più doloroso e più amato del mondo.

	Dopo un’ora di fila per attraversare il traffico del mattino di Firenze, raggiunsero l’autostrada.

	Zack continuava a dormire.

	Per un istante, il suo sguardò incontrò il riflesso dello specchietto retrovisore.

	Sorpresa, tornò a guardare la strada.

	Non poteva credere a quello che aveva visto.

	I suoi occhi brillavano d’euforia, luminosi.

	Avrebbe dovuto sentirsi terrorizzata, perché sicuramente Yahweh sarebbe andato a cercarli, furiosa perché Zack le aveva disobbedito togliendosi le lenti e permettendo all’Amesa di riconoscerlo. 

	Avrebbe dovuto sentirsi in ogni altro modo, tranne che euforica.

	Non posso credere che sto tornando a, interruppe il pensiero prima ancora di elaborare quella parola.

	Casa.

	Era così. Stava veramente tornando a San Felice.

	Stava finalmente tornando a casa.

	Ma non sarebbe dovuto essere così. Maledizione, sono scappata da quel posto!, pensò, infuriandosi con se stessa.

	E ora che era ad un passo dal tornarci, niente poteva impedire ai ricordi di affiorare e portarla lontano, di farla naufragare nel mare del passato.

	Fu il trillo del suo telefono che la riportò di colpo alla realtà.

	Premette un tasto sull’auricolare wireless che aveva agganciato all’orecchio e la voce di Federico le risuonò nei timpani.

	«Che cosa vuol dire?»

	Rebecca sorrise. 

	«Buongiorno anche a te.»

	«Buongiorno un cazzo!» imprecò, e lei inarcò le sopracciglia, sorpresa, «Dove siete?»

	«Te l’ho scritto. Siamo partiti.»

	«Che vuol dire che siete partiti? Dove state andando? Perché?»

	Rebecca sospirò. 

	«Porto Zack a Roma per il suo compleanno, non c’è niente di strano.»

	Il silenzio basito che seguì, precedette uno scoppio di risa isteriche.

	«Non c’è niente di strano? Siete scappati nel cuore della notte senza nemmeno salutarmi perché vuoi portare tuo figlio a Roma? Non prendermi in giro, Rebs!»

	«Abbiamo organizzato tutto in fretta, non ho avuto tempo di avvertirti. E poi sapevo che non avresti preso le ferie per venire.»

	«Rebus, ti rendi conto che quello che stai facendo è ridicolo?»

	Lei serrò le labbra, furente. Perché avrebbe voluto urlare, gettargli addosso la verità. Gridargli che odiava quello stupido soprannome, che lei non era Rebus, che lui era soltanto un ripiego.

	Invece si calmò, sospirò e parlò con tono più dolce. Dopotutto, lui non meritava di essere trattato male.

	«Fede, ci sono cose che non sai. Il mio passato è… complicato. Devo andare a risolvere delle questioni e poi potremo lasciarci tutto alle spalle.»

	«Per quanto starai via?»

	«Non lo so.»

	Federico non disse niente, rimanendo in silenzio per molti, lunghissimi secondi.

	«Rebus, torna indietro» disse poi.

	Rebecca strinse le labbra. 

	«Non posso.»

	Le sembrò di sentirlo tirare su col naso, mentre diceva:

	«Resto a casa tua. Se per stasera non sarai tornata, porterò via le mie cose.»

	Stavolta fu Rebecca a restare in silenzio. Respirò piano e profondamente, prima di dire:

	«Mi dispiace, Fede.»

	«Sono certo che a me dispiaccia di più» replicò, e poi chiuse la comunicazione.

	Rebecca sospirò, continuando a guardare la strada.

	Si sentiva in colpa per Federico, ma non aveva altra scelta. Suo figlio veniva prima di chiunque altro.

	«Mi dispiace, ma’» disse Zack, facendola sussultare. Non si era accorta che fosse sveglio.

	Gli rivolse un sorriso e gli accarezzò il ginocchio.

	«Non importa. Doveva andare così.»

	Lui le strinse la mano e si voltò a guardare fuori dal finestrino.

	Rimasero in silenzio per qualche minuto, assorti ognuno nei propri pensieri, finché Zack non disse:

	«Sai, ci sono alcune cose che vorrei chiederti.»

	Rebecca annuì. 

	«Dimmi.»

	«Ho i ricordi molto confusi sul periodo in cui vivevamo con papà.»

	Si accorse che lei aveva stretto il volante con più forza, ma stavolta era deciso a continuare. Ora poteva sapere davvero tutto.

	«Mi ricordo la casa di San Felice e mi ricordo quello che facevo con te, ma non riesco proprio a ricordarmi di lui.» Aggrottò le sopracciglia, «E poi mi ricordo di altre persone, di una bambina in particolare. Che cosa vuol dire?»

	Rebecca si morse il labbro inferiore, sospirando. Continuò a guidare, pensando a cosa potesse dirgli. Doveva inventare altre bugie o confessare la verità?

	Zack avrebbe potuto arrabbiarsi. Avrebbe potuto avercela con lei per quello che gli aveva fatto negli ultimi anni. 

	Ma non era importante, adesso. Doveva dirgli le cose come stavano, quel ragazzo non meritava altre menzogne.

	Scosse la testa, mormorando. 

	«Dio, so che mio odierai.»

	La macchina rallentò e Zack si accorse che si stavano fermando in una piazzola d’emergenza.

	«Che fai?» le chiese.

	Rebecca accostò al guardrail e mise in folle. Poi si voltò a guardare il figlio.

	«Va bene» disse, «È giusto che tu sappia come sono andate davvero le cose, Zack.»

	Lui annuì, teso, e Rebecca abbassò lo sguardo per un istante.

	«I tuoi ricordi sono confusi perché io te li ho confusi.»

	Lui inclinò la testa. 

	«Cosa?»

	Lei si inumidì le labbra, cercando le parole adatte.

	«I guerrieri come me, e anche come te, possono controllare la mente. Posso farti credere qualunque cosa. Quando ci siamo trasferiti a Firenze, ho usato il controllo mentale per confondere i tuoi pensieri, così che non ricordassi quello che era successo prima. E ho fatto in modo che il tuo subconscio bloccasse i tuoi poteri, così che tu non potessi più usarli.»

	Zack spalancò gli occhi. 

	«Perché l’hai fatto?»

	Lei alzò le spalle. 

	«Non volevo che soffrissi. C’erano stati tanti cambiamenti nella tua vita e tu eri così piccolo… volevo solo che fossi felice.»

	Zack abbassò lo sguardo sulle proprie mani. Ecco perché non ricordava niente. Guardò di nuovo la madre.

	«E tu puoi… Adesso puoi ridarmi i miei ricordi?»

	Lei annuì e prima che lui potesse dire qualcosa, gli posò le mani ai lati della testa.

	Di colpo Zack si tirò indietro.

	«Aspetta. Ho già vissuto questa scena.»

	Rebecca sfoderò un sorriso amaro. 

	«L’ho già fatto altre volte, Zack. Su di te, l’effetto del blocco è temporaneo e dopo un po’ ricominci ad avere i ricordi e usare i poteri. Ti ho bloccato la memoria decine di volte.»

	Lui si avvicinò di nuovo e lei gli prese il viso con le mani.

	«Farà male, tesoro» mormorò.

	Zack strinse le labbra e Rebecca ordinò:

	«Guardami, Zack.»

	Di colpo, gli occhi di sua madre sembrarono irresistibili. Li fissò. L’iride era di un verde limpido e terso, rassicurante, eppure spaventoso nello stesso momento.

	I suoni intorno a lui divennero distanti, lontani anni luce.

	Persino la sua voce gli giunse ovattata.

	«Ora puoi ricordare.»

	E Zack sentì come se qualcuno gli avesse dato una bastonata dietro la nuca. Gridò.

	Rebecca lo lasciò e lui si chinò in avanti, mentre la sua testa veniva inondata da immagini, profumi, voci e sapori.

	E in quel marasma doloroso di spezzoni della propria vita, Zack non riusciva a distinguere molto. Se non che, ad un tratto, riuscì ad afferrare un ricordo. 

	Riuscì a vederlo in modo limpido e nitido.

	E allora tutto fu improvvisamente chiaro.

	 


IL BAMBINO

	 

	 

	‘Cause you’re a sky, ‘cause you’re a sky full of stars,

	I wanna die in your arms.

	‘Cause you get lighter the more it gets dark

	I’m gonna give you my heart

	 

	Coldplay, A sky full of stars

	 

	 

	Perché tu sei il cielo, perché tu sei il cielo pieno di stelle,

	voglio morire tra le tue braccia.

	Perché mi dai più luce più si fa buio

	io ti darò il mio cuore.

	 

	Colplay, A sky full of stars

	 

	 


Capitolo 1.

	Rebecca colpiva il sacco da boxe appeso al soffitto.

	Destro. Sinistro. Destro. Una serie infinita.

	Indossava un paio di shorts e una maglietta leggera con le bretelline. Attorno alle mani, aveva delle spesse bende di lino a proteggerle le nocche.

	Alla sua sinistra, immense vetrate mostravano il meraviglioso panorama del tramonto su San Felice. A volte le piaceva stare ferma a guardarlo, ma non in quel momento. Si stava allenando. O meglio, ci stava provando, perché la sua mente era da tutt’altra parte.

	Continuava a chiedersi dove fosse suo figlio.

	Non sarebbe dovuto essere difficile trovarlo: San Felice era un paese minuscolo, quante donne potevano aver partorito il suo stesso giorno?

	Eppure non c’era traccia di Zachary King.

	Nella loro battaglia, Helel e Yahweh avevano raso al suolo il Bosco delle Api: erano riusciti a provocare un’inondazione che aveva tirato giù buona parte della montagna e allagato l’ospedale che era ai suoi piedi.

	Avevano perso tutto: i database dei pazienti, gli archivi cartacei. 

	Non c’era più niente.

	Ma loro non si erano persi d’animo. Avevano iniziato le ricerche, controllando ogni casa di San Felice e dintorni per trovarlo.

	E quando non avevano ottenuto risultati, avevano battuto a tappeto tutta l’Italia. Poi l’Europa. Avevano mandato degli investigatori anche in America, ma niente. Nessun bambino era quello giusto.

	Ogni viaggio che intraprendevano per andare a controllare era un’agonia.

	Partivano pieni di speranza, con grandi progetti, per poi tornare a casa senza risultati e con il cuore vuoto.

	Lo stavano cercando da quasi nove anni e cominciava a sentirsi demoralizzata.

	La porta della palestra si aprì e lui entrò.

	Le spalle larghe, sotto la t-shirt grigia con le maniche a arrotolate a scoprire gli avambracci. Indossava un paio di jeans e delle sneakers di pelle nera. 

	Era da un po’ che non si tagliava i capelli: li aveva tirati indietro con del gel e qualche ciocca ribelle era sfuggita, calandogli di fronte agli occhi ambrati.

	«Ehi» le sorrise, mostrando i denti bianchissimi.

	Era bellissimo. 

	Il suo splendido angelo caduto.

	«Ehi» sorrise lei a labbra strette, mentre lui si avvicinava per posarle un bacio sulla tempia.

	«Tutto okay?» 

	«Sì, tutto okay.»

	Rebecca riprese a colpire il sacco, che dondolava ferocemente a ogni pugno.

	Lui inarcò un sopracciglio. 

	«Non sembrerebbe.»

	Lei alzò le spalle e si asciugò il sudore dalla fronte con il dorso della mano.

	«Non ho niente, Nate.»

	Nathaniel aggirò il sacco e lo afferrò con entrambe le mani, fermandolo.

	Rebecca lo ignorò e continuò a sferrare pugni.

	«Ehi» la chiamò.

	Lei continuò a colpire.

	«Becky, lo troveremo.»

	La sua voce era calda, profonda. Era rassicurante. 

	Ma era una bugia, lo sapevano entrambi.

	«No, non è vero» sibilò lei, colpendo più forte. Nate sentì il sacco sbattere contro la propria spalla.

	«Sì che è vero» ribatté, «È solo questione di tempo. Lo troveremo.»

	Rebecca si fermò e sollevò le mani.

	«E seppure lo trovassimo?» gli chiese, «Quel bambino ha nove anni. Se è finito in una famiglia felice, cosa che mi auguro vivamente, non possiamo certo portarlo via.»

	Lui inarcò le sopracciglia e sospirò.

	«Una cosa alla volta, bambina. Prima troviamolo e poi penseremo a cosa fare.»

	Rebecca sferrò un destro, ma prima che potesse ritirare il braccio Nate le afferrò il polso.

	«Ehi» mormorò, attirandola a sé, «Ti fidi di me?»

	Rebecca sospirò, mentre lui posava le mani sulla vita.

	«Certo che mi fido, Nate, ma…»

	Non la lasciò finire.

	«Se ti dico che lo troveremo è perché sarà così.»

	Lei alzò gli occhi a guardare quello splendido angelo maledetto. I suoi occhi ambrati la guardavano con amore.

	Lui ci credeva davvero. Voleva trovare quel bambino.

	E Rebecca si sentì un po’ in colpa: tra i due, era sempre lei quella che si buttava giù ogni volta. 

	Scosse la testa. 

	«Come fai a crederci ancora?»

	Nate le accarezzò il viso. 

	«Ti ho giurato che l’avrei trovato. E io mantengo sempre la mia parola.»

	Rebecca annuì e lui fece scorrere le mani dalla sua vita verso il basso, fino ad afferrarle le natiche.

	«Nel frattempo, posso aiutarti a distrarti?»

	Lei rise, accarezzandogli le spalle.

	«Non con quei capelli. Sembri uno zingaro.»

	Lui sorrise.

	«Li portavo anche più lunghi nel novecento.»

	«Amore, è il duemilaventitre: smettila di vivere nel passato.»

	Nate la osservò per un momento.

	I capelli castani raccolti in una coda alta, quei grandi occhi verdi e limpidi. Nel viso da bambola, labbra carnose erano a forma di cuore.

	Era meravigliosa.

	In vita sua non aveva mai voluto nessun’altra come voleva lei.

	«Va bene» le disse, prendendole un polso, «Vieni con me.»

	«Dove?» chiese lei, mentre lui la trascinava fuori dalla palestra.

	Attraversarono il grande salone con la cucina americana, in cui enormi vetrate affacciavano sulla città, passarono sotto un piccolo arco in mattoni e Nate aprì la porta del bagno, tirandola dentro.

	La lasciò il tempo necessario di aprire uno dei cassetti sotto il lavandino e prendere un rasoio elettrico.

	Poi abbassò la tavoletta del water e si sedette, porgendole il rasoio.

	«Avanti» le disse con un sorriso malizioso, «Fammi come ti pare.»

	Rebecca rise sorpresa.

	«Nate, non sono capace.»

	Lui agitò una mano con noncuranza. 

	«Se sanno farlo i militari sai farlo anche tu.»

	Lei si avvicinò, ma lui disse: 

	«Ah, solo una cosa.»

	Le afferrò gli shorts e glieli abbassò insieme agli slip.

	Rebecca ridacchiò, sollevando le gambe per sfilarseli. Poi le tolse la maglietta.

	Contemplò il suo corpo nudo per un momento, prima di sorridere.

	«Molto meglio.»

	Rebecca inarcò un sopracciglio. 

	«Spero che il tuo barbiere non ti rasi allo stesso modo.»

	Nate rise. 

	«No. Il vecchio Aldo si tiene stretti i suoi vestiti per fortuna.»

	La afferrò per i fianchi e la tirò a sé. Rebecca finì con le gambe spalancate intorno alle sue e i seni nudi che dondolavano di fronte al suo viso.

	Accese il rasoio, che iniziò a ronzare, e lo avvicinò alla sua fronte. 

	Un istante prima che toccasse i capelli, si fermò.

	«No, dai» disse, «Non sono capace, farò un disastro.»

	Nate le rivolse un sorriso sadico.

	«Se non lo fai, mi sentirò autorizzato a trattarti come la codarda che sei. E quel rasoio vibrante finirà nella tua fica.»

	Rebecca spalancò gli occhi verdi. 

	«Non oseresti» sibilò.

	Lui si morse il labbro inferiore. 

	«Mettimi alla prova, bambina.»

	Lei sospirò. Sapeva che lo avrebbe fatto. 

	«Okay» disse, infine, «Ma poi non dire che non ti avevo avvertito.»

	Avvicinò di nuovo il rasoio ai suoi capelli e sfiorò quelli sulla fronte, tagliando una piccola ciocca bionda, che cadde tra loro.

	Nello stesso momento, Nate le sfiorò il clitoride con la punta delle dita.

	Lei sussultò e lui sorrise. 

	«Più decisa, bambina. Goditi il momento.»

	Rebecca allora gli mise una mano sulla testa e appoggiò il rasoio sulla sua fronte, trascinandolo fino alla sommità della testa e tagliando una lunga striscia di capelli.

	Contemporaneamente, Nate fece scorrere le dita tra le pieghe umide del suo sesso. A Rebecca sfuggì un sospiro e Nate ordinò: 

	«Non ti fermare.»

	Allora agitò il rasoio per far cadere i capelli incastrati tra le lame e poi lo appoggiò di nuovo sulla sua fronte, stavolta tagliando una striscia sopra l’orecchio.

	Nate continuò ad accarezzarla al ritmo dei tagli: più la striscia di capelli era lunga, più tempo durava il suo tocco. Così Rebecca si ritrovò a far scorrere lentamente il rasoio tra i suoi capelli per far sì che lui non smettesse di toccarla.

	«Oh Dio» ansimò, mentre Nate le tormentava il clitoride con una mano e con due dita entrava dentro di lei.

	Chiuse gli occhi e lasciò il rasoio appoggiato sui suoi capelli, muovendo il bacino per seguire i suoi movimenti. Il piacere cresceva dentro di lei in lunghe e lente ondate che le facevano arrossire le guance e tremare le gambe.

	«Stai barando, bambina.»

	La sua voce roca la fece bagnare ancora e si spinse contro le sue dita abili.

	Nate allora uscì da lei e Rebecca gemette una protesta.

	«Non devi barare» ripeté lui, sollevandosi quel tanto che bastava per abbassarsi i jeans e tirarselo fuori.

	Rebecca quasi si lasciò cadere sulla sua erezione, ma lui l’afferrò per la vita, tenendola sollevata.

	«Ti prego» mugolò lei, baciandolo, «Nate, ti prego.»

	Nate le strofinò il pene turgido tra le pieghe morbide e lei ansimò, cercando di nuovo di spingersi contro di lui.

	Allora lui le afferrò un seno e ne morse il capezzolo.

	«Non ancora» ringhiò, «Non hai finito.»

	Rebecca borbottò qualcos’altro e si raddrizzò di nuovo, riprendendo a rasarlo.

	Lui le prese ancora il capezzolo tra le labbra, stavolta succhiandolo e tormentandolo con la lingua, mentre con le dita tornava ad accarezzarle il clitoride.

	Ma Rebecca era così eccitata ormai, che non riuscì nemmeno a finire la striscia di capelli: l’orgasmo la scosse con forza, inondandola di piacere fino alla punta dei piedi.

	Appoggiò la fronte alla sua e gli afferrò i capelli dietro la nuca, stringendoli con forza. Lasciò cadere il rasoio e si aggrappò alla sua spalla, gemendo di piacere.

	Nate accarezzò con la lingua l’incavo del suo collo, mentre lei continuava a gemere.

	E quando Rebecca abbassò una mano a cercare il suo pene, Nate sorrise sollevandola di nuovo.

	Rebecca lo baciò, affondando la lingua nella sua bocca, e si strofinò contro di lui, supplicandolo con il corpo.

	Nate le strinse un seno e, con le labbra sulle sue, ringhiò:

	«Non ancora.»

	«Ti voglio adesso» ribatté lei.

	Nate infilò due dita dentro di lei, facendola gemere di nuovo.

	«Decido io.»

	Rebecca gli sfiorò le labbra con la punta della lingua, e lui rimase immobile, col fiato corto per l’eccitazione.

	«Non provocarmi» ringhiò.

	Lei si sforzò di trattenere un sorriso e con la punta della lingua sfiorò l’angolo tra le sue labbra.

	Nate l’afferrò per la vita e di colpo si alzò in piedi, sbattendola con forza contro le maioliche gelide del bagno.

	Rebecca avvinghiò le gambe attorno ai suoi fianchi e gridò quando lui la penetrò con forza, facendole sbattere le anche contro la parete.

	Con una mano le afferrò la gola, costringendola a voltare la testa e leccandola dalla spalla fino alla pelle delicata dietro l’orecchio.

	«Di chi sei?» ringhiò nel suo orecchio, continuando a entrare e uscire ferocemente da lei.

	«Tua» gemette lei, affondando le unghie nella sua schiena, «Sono tua, Nate.»

	E quando entrambi vennero, rimasero per qualche momento fermi contro la parete, ansimando.

	Nate le prese il viso con una mano, facendola voltare.

	«Dio, mi mandi fuori di testa» mormorò.

	Rebecca sorrise, baciandolo.

	«È un piacere.»

	Anche lui sorrise. Le diede un altro bacio e poi la lasciò andare.

	Si voltò verso lo specchio e Rebecca scoppiò a ridere.

	Ora era rasato ai lati della testa, ma dietro la nuca e per una striscia centrale i capelli erano ancora lunghi.

	Nate si rimirò nello specchio sopra il lavandino, prima di sorridere:

	«Non male. Sembro Colin Abrahall ai tempi d’oro.»

	Rebecca aggrottò le sopracciglia.

	«Chi?»

	Nate si voltò a guardarla sorpreso, con i palmi delle mani rivolti verso l’alto.

	«Colin Abrahall. I G.B.H.»

	Rebecca alzò le spalle e scosse la testa.

	Lui sospirò rassegnato.

	«Questo mi merito, per aver sposato una donna nata a fine degli anni ottanta. Ignoranza completa sul British punk»

	Lei ridacchiò e Nate si osservò ancora un po’ nello specchio, sistemandosi per bene la cresta.

	«Sai che quasi quasi…»

	Ma non finì la frase, perché così preso a contemplarsi non si era accorto che Rebecca si era avvicinata col rasoio in mano per finire l’opera, iniziando dalla sua nuca.

	Tempo dopo, quando uscirono dal bagno, Nate aveva la testa completamente rasata.

	Rebecca, ancora nuda ma profumata di doccia, si avviò verso la camera da letto. Nate la seguì, toccandosi la testa. Senza capelli, sembrava ancora più minaccioso.

	«È strano» disse, «Non sono mai stato rasato.»

	Rebecca aprì l’armadio sorridendo.

	«È stato divertente. Dovremmo rifarlo.»

	Lui rise e si sedette sul letto, guardandola rivestirsi.

	E mentre Rebecca si infilava l’abito leggero da sopra la testa, il cellulare di Nate squillò. Lo tirò fuori dalla tasca dei jeans e rispose. Rebecca lo sentì dire soltanto:

	«Sì… Dove? Prepara l’aereo.»

	Chiuse la comunicazione e si alzò in piedi. Lei si stava infilando dei sandali col tacco a spillo e chiese:

	«Che succede?»

	Nate alzò gli occhi a guardarla e disse:

	«Hanno trovato uno Zachary King di otto anni e mezzo.»

	Rebecca si irrigidì, rimanendo con il piede sollevato e la bocca socchiusa per qualche istante. Poi si raddrizzò e chiese:

	«Dove?»

	«A Sydney.»

	 

	 


Capitolo 2.

	Nate fermò l’auto sul ciglio della strada e controllò le indicazioni sul navigatore.

	«È questa?» chiese Rebecca, indicando la grande casa recintata da un basso steccato.

	Nel giardino curato c’era un enorme eucalipto.

	Nate controllò di nuovo e disse:

	«Sì. Dovrebbe essere questa.»

	Rebecca continuò a scrutare la casa.

	«Scendiamo?»

	Nate appoggiò la testa al sedile.

	«No, aspettiamo. Voglio prima capire che gente è.»

	Rebecca sospirò, appoggiando la spalla al sedile.

	Ventiquattro ore prima, non voleva partire.

	«Come sarebbe che non vuoi andare?» chiede Nate, mentre appoggia due valige di fronte alla porta.

	Rebecca siede su uno sgabello alto di fronte all’isola della cucina americana.

	Alza gli occhi al soffitto e sospira.

	«Sono stanca, Nate. Ogni viaggio è soltanto una delusione.»

	Nate si avvicina e le prende le braccia.

	«Non devi demoralizzarti.»

	«E come faccio?» chiede lei, con gli occhi velati, «Sono nove anni che corriamo da una parte all’altra dell’Europa per cercarlo. Ora andiamo fino in Australia. E se non fosse lui? Se fosse l’ennesimo maledetto omonimo?» Alcune lacrime sfuggono dalle sue ciglia, «Non ce la faccio più, Nate. Sono stanca.»

	Lui le asciuga le lacrime e le accarezza il viso con dolcezza.

	«Ci siamo quasi, bambina. Gli Zachary King nel mondo non sono infiniti e noi ne abbiamo già trovati tantissimi. Ora ogni segnalazione può essere quella giusta. Non possiamo sbagliare per sempre.»

	Alla fine, come al solito, Nate l’aveva avuta vinta ed erano partiti.

	Si erano imbarcati sul suo Challenger da venti posti ed erano atterrati a Sydney diciotto ore dopo.

	Un paio d’ore per noleggiare la macchina e trovare la casa, ed eccoli lì.

	Per l’ennesima volta, aspettavano di scoprire se avevano trovato lo Zachary King giusto.

	Nate la guardò di sottecchi per un momento, prima di sorridere e chiederle:

	«Qual è la prima cosa che gli compreremo?»

	Rebecca fece un sorriso storto.

	Negli ultimi anni, quello era stato uno dei loro giochi preferiti: immaginare in quanti modi avrebbero potuto viziare quel bambino quando fossero riusciti a ritrovarlo.

	Finse di pensarci su e poi rispose:

	«Un cavallo.» 

	Nate inarcò le sopracciglia.

	«Un cavallo?» 

	Rebecca annuì, «Sì. A me sarebbe sempre piaciuto imparare ad andare a cavallo.»

	Lui le rivolse uno dei suoi splendidi sorrisi maliziosi.

	«A me sembra che cavalchi piuttosto bene.»

	Rebecca roteò gli occhi e poi sorrise.

	«Certo, se ogni tanto mi lasciassi stare sopra.»

	«Io spingo di più.»

	Nate le prese una mano, appoggiandosela sulla patta dei pantaloni per farle sentire l’erezione che gli stava crescendo.

	Rebecca si chinò in avanti per baciarlo, mentre stringeva il rigonfiamento e lo sentiva inturgidirsi sempre di più.

	Poi, dal finestrino aperto, sentirono delle grida.

	Entrambi si voltarono verso la casa, vedendo due bambini rincorrersi attraverso il giardino. Una era piccola, cinque, forse sei anni. Aveva lunghe trecce bionde che le danzavano intorno al viso paffuto.

	L’altro era più alto: aveva i capelli castani scompigliati e l’età sembrava quella giusta.

	Rebecca si accorse di trattenere il respiro e soffiò fuori l’aria cercando di rilassarsi.

	Non era nero, il che era già un buon indizio.

	«Sembrano sereni» disse Nate, ma Rebecca quasi non lo ascoltava.

	Continuava a fissare il bambino, che correva e rideva e qualcosa dentro di lei si ruppe.

	Era qualcosa che non sapeva definire e a cui non sapeva dare un nome, ma qualunque cosa fosse le stava gridando a squarciagola che quello era suo figlio.

	«È lui» mormorò.

	Nate si voltò a guardarla. 

	«Come fai a dirlo?»

	Rebecca scosse la testa. 

	«Non lo so. Ma so che è lui.»

	Le strinse la mano.

	«Aspetta, bambina. Non cantare vittoria.»

	«Andiamo» gli disse, «Avviciniamoci, voglio vedere se è davvero lui.»

	Fece per scendere dalla macchina, ma Nate la fermò.

	«Non correre. Aspetta un momento. Non possiamo presentarci così.»

	Lei, allora, guardò di nuovo la casa.

	Nate aveva ragione, lo sapeva, ma era impaziente. Sentiva che quel bambino era il suo. Lo sentiva nel sangue, nelle ossa.

	«Non esiste un modo per capirlo da qui» disse, cercando di spronare Nate a muoversi, ma il ragazzo continuava a fissare i bambini.

	Gli irrigatori nel giardino si accesero e i due corsero sotto i getti dell’acqua, spruzzandosi e ridendo.

	A Nate sfuggì un sorriso intenerito, mentre li guardava divertirsi. 

	Poi, la bambina gridò:

	«Fallo Zacky! Dai, fallo!»

	Zachary allora si fermò sotto uno dei getti e sollevò le mani. Di colpo, migliaia di gocce d’acqua rimasero a mezz’aria. Immobili.

	Rebecca strinse il braccio di Nate così forte da conficcargli le unghie nella carne.

	«Cazzo» imprecò lui, ma non per il dolore.

	La bambina saltellava felice sotto l’acqua immobile, mentre il bambino rideva, fiero.

	«Nate…»

	«È lui.»

	«Oh Dio, Nate.»

	Una donna bionda si affacciò da una delle finestre e gridò:

	«Zack! Smettila subito!»

	Il bambino allora abbassò le braccia e scappò, rifugiandosi sul retro della casa, seguito dalla sorellina.

	Nate si voltò verso Rebecca, che ormai aveva il viso bagnato di lacrime.

	«Oh Dio, Nate» mormorò ancora.

	Lui la tirò a sé in un abbraccio, stringendola forte. La sentì singhiozzare contro il petto, mentre piangeva:

	«L’hai trovato. Dio, Nate, l’hai trovato.»

	Neppure lui riusciva a crederci. 

	Nove anni. Nove fottuti maledetti anni, ma alla fine ce l’aveva fatta.

	Aveva ritrovato Zachary.

	 


Capitolo 3.

	Rebecca aprì il piccolo cancello di legno e attraversò il vialetto, fino a raggiungere la porta d’ingresso della casa.

	Suonò il campanello e attese qualche istante, prima che una donna bassina e rubiconda le aprisse.

	Aveva i capelli biondi, lunghi fino alle spalle, con un inizio di ricrescita scura. Che non fosse una bionda naturale era evidente dalla sua carnagione: olivastra e scura, tipicamente mediterranea.

	«Posso aiutarla?» le chiese.

	Rebecca sorrise e tese la mano.

	«Salve, mi chiamo Rebecca. Sono la nuova vicina.»

	La donna la strinse, sorridendo rassicurata.

	«Piacere, sono Antonella. Ma puoi chiamarmi Nelly.»

	«Sono passata soltanto per presentarmi.»

	Antonella, allora, dimostrando la propria ospitalità, spalancò la porta.

	«Vieni dentro. Ti offro un caffè.»

	Rebecca sorrise e accettò l’invito.

	La casa era grande, ma trascurata: i King non dovevano passarsela benissimo.

	C’era un grande divano, un vecchio televisore impolverato, un tavolo in legno con il piano rigato e sei sedie di legno e paglia.

	La cucina era spaziosa, con un tavolo al centro e i mobili tutt’intorno.

	Antonella accese la macchina del caffè, mentre Rebecca si sedeva al tavolo.

	«Vivete qui da molto?» le chiese.

	Antonella versò il caffè in due grandi tazze colorate.

	«Quattro anni. Prima eravamo a Melbourne.»

	Si voltò, posando una tazza di fronte a Rebecca, e sedette di fronte a lei.

	Rebecca guardò la tazza: era colorata con sbuffi di azzurro e giallo. Sopra c’era scritto: per mamma.

	Il suo cuore si strinse, provocandole una fitta dolorosa, mentre Antonella spiegava:

	«L’ha fatta mia figlia. Ha cinque anni.»

	Rebecca si sforzò di sorridere.

	«Hai solo una bambina?»

	Antonella bevve un sorso di caffè, prima di rispondere:

	«Ne ho quattro in realtà. Due maschietti e due femminucce.»

	Rebecca inarcò le sopracciglia.

	«Una famiglia numerosa.»

	Lei ridacchiò. 

	«Sì. A me e Jack piacciono molto i bambini.»

	Rebecca sorseggiò il caffè e si trattenne dallo sputarlo. Dimenticava sempre che non doveva mai accettare un caffè fuori dall’Italia.

	«Non ho visto i camion del trasloco.»

	Rebecca sorrise.

	«Arriveranno tra un’oretta. Fino a oggi abbiamo dormito in albergo.»

	Antonella aggrottò le sopracciglia.

	«Sei sposata?»

	«Sì.»

	La benda nera che le copre gli occhi non le permette di vedere niente. 

	Nate la guida. Sente la sua mano bollente sul polso e la sua voce calda che le dice: 

	«Occhio ai gradini.»

	«Spiritoso.»

	Lo sente ridere e con la punta del sandalo tocca i gradini che deve salire.

	Nate la conduce ancora un po’ avanti e sente una porta aprirsi. 

	Entrano in un posto chiuso: Rebecca sente l’odore della vernice fresca e del legno nuovo.

	Nate la guida e lei sente i suoi tacchi ticchettare sul pavimento.

	«Nate, muoviti» sbuffa. Odia essere bendata.

	«Ci siamo quasi.»

	Poi, di colpo, la lascia.

	Rebecca rimane ferma, cieca e senza appoggio.

	«Sei pronta?» le chiede.

	Lei annuisce e lui toglie la benda.

	Il sole che entra dalle finestre è così forte che la abbaglia e per un momento lei chiude gli occhi. Quando li riapre, abituandoli alla luce, si guarda intorno.

	La casa è enorme e vuota. 

	Gli unici mobili sono quelli della cucina in muratura, che intravede da una porta scorrevole aperta. Il pavimento è in legno chiaro e tutte le stanze sono luminose.

	«Hai preso una casa?» gli chiede, sorpresa.

	Nate annuisce felice, poi le prende la mano.

	«Vieni a vedere.»

	La conduce verso la cucina e la spinge di fronte alla finestra. 

	La casa accanto è quella dei King.

	«Che lavoro fa tuo marito?»

	Rebecca sorrise.

	«È un imprenditore.»

	Antonella annuì ed era palese dalla sua espressione che stesse pensando a quanti soldi dovessero avere quei nuovi vicini.

	«Jack, invece?»

	«Lavora in un supermercato.»

	Continuarono a chiacchierare per quasi mezz’ora, finché la portafinestra della cucina, che dava sul giardino, si aprì.

	Entrò un ragazzo sui quattordici anni: capelli biondi e occhi azzurri, bassino e tarchiato. Dietro di lui, una ragazza poco più giovane, anche lei bassa, con gli stessi colori del fratello. 

	Salutarono la madre e poi si presentarono a Rebecca. Edward e Angelica, erano i figli maggiori.

	«Dov’è Zacky?» chiese la madre.

	Edward sbuffò. 

	«È rimasto indietro. L’idiota ha sempre la testa tra le nuvole.»

	Rebecca aggrottò le sopracciglia, resistendo alla tentazione di mettere a tacere quel piccolo stronzetto. 

	Antonella le rivolse un’occhiata imbarazzata e impiegò qualche secondo di troppo per dire: 

	«Eddy, non parlare così di tuo fratello!», lasciandole intendere che quel modo di parlare fosse abituale.

	In quel momento, la porta si aprì di nuovo e Zack entrò.

	I capelli castani scompigliati e il viso rotondo.

	Aveva le labbra carnose, come le sue, e a Rebecca mancò il fiato quando lo vide.

	Il bambino aveva gli occhi gialli, come il miele. Come quelli di Nate.

	Zack si chiuse la porta alle spalle e guardò la nuova arrivata con curiosità.

	«Ciao» le disse.

	«Lei è Rebecca» disse Antonella, «È la nostra nuova vicina.»

	«Ciao, Zack» sorrise Rebecca. Dovette ricorrere a tutta la sua forza per imporsi di rimanere immobile e non stringere a sé quel bambino.

	Nove anni.

	Erano nove anni che aspettava di rivederlo. 

	Nove strazianti, dolorosi, lunghissimi anni. 

	E ora era lì, di fronte a lei. E lei non poteva stringerlo, non poteva toccarlo, non poteva fare niente.

	Come se anche lui avesse intuito qualcosa, Zack si avvicinò per guardarla meglio.

	«Non ci faccia caso» disse Angelica, «È un po’ strano, ma non è cattivo.»

	Rebecca si leccò le labbra, evitando di voltarsi a guardare la ragazzina, e sorrise a suo figlio.

	«Sei strano?» gli chiese.

	Zack aggrottò le sopracciglia sottili e annuì.

	Rebecca ridacchiò e si chinò per avvicinare il viso al suo.

	«Sai chi è strano? Nate, mio marito.»

	Zack continuò a guardarla con le sopracciglia aggrottate e Rebecca continuò: «Ha una passione smodata per i vulcani. Ne ha uno vero a casa.»

	Pregò di aver azzeccato il giocattolo e quando il viso di Zack s’illuminò, avrebbe voluto mettersi a saltare.

	«Fa fuoco vero?» chiese il bambino, interessatissimo.

	Rebecca sorrise, felice.

	«Sì, fa fuoco vero. Non appena arriverà il camion dei traslochi, potrai venire a giocarci quando vuoi.»

	Zack si voltò a guardare Antonella, come aspettando che la madre gli desse il permesso, e la donna gli rivolse un sorriso dubbioso.

	«Hai sentito, Zacky?» gli chiese, «Come si dice a questa signora gentile?»

	Zachary, allora, sorrise.

	«Grazie signora Rebecca.»

	«Figurati.»

	Poi, i tre fratelli uscirono dalla cucina e Antonella sospirò.

	«Scusami per Zack. Lui è un po’… diverso.»

	Rebecca strinse la tazza di caffè tra le mani.

	«In che senso?»

	Lei alzò le spalle, volendo lasciar cadere l’argomento, e di colpo Rebecca s’illuminò.

	«Sai, non vorrei sembrarti invadente, ma io sono una psicologa. Se pensi che tuo figlio abbia dei problemi, potresti lasciarmelo ogni tanto. Magari posso aiutarlo.»

	Il viso d’Antonella s’illuminò. Ma fu solo un istante, poi si rabbuiò di nuovo.

	«Sei gentile, ma non possiamo permetterci uno psicologo.»

	Rebecca sorrise rassicurante.

	«Non devi preoccuparti, non voglio soldi da te. Lo farò in nome del buon vicinato.»

	 


Capitolo 4.

	Nate attraversò il vialetto d’ingresso, lanciando uno sguardo alla casa accanto.

	Era incredibile sapere di essere così vicino a suo figlio.

	Nove anni di ricerche, di delusioni, di lacrime e di speranza. Ma ce l’aveva fatta.

	Aveva mantenuto la sua promessa.

	Ora che aveva comprato quella casa, finalmente sarebbero riusciti a stargli vicino.

	Aveva passato tutta la mattina con Demon, il custode amico di Rebecca.

	Un gruppo di gladiatori ribelli, in Sudan, cercava protezione e Nate gli aveva detto di portarli a Sydney.

	Da quando Helel aveva ucciso quello che credeva essere il loro bambino, parecchie cose erano cambiate.

	Molti Daeva non erano affatto felici della piega dispotica che avevano preso le cose e avevano deciso di ribellarsi. Alcuni gladiatori erano andati da Nate a chiedere protezione e Rebecca lo aveva convinto ad accoglierli.

	A volte, lei era troppo buona: nonostante il modo in cui i gladiatori li avessero trattati, diceva che nessuno meritava di essere lasciato solo.

	E così Nate si era ritrovato a dover dare lavoro a una ventina di gladiatori e un custode. Che nel corso degli anni erano diventati cinquanta gladiatori e cinque custodi.

	Ma andava bene: avere occhi in più che controllavano i pericoli in arrivo e braccia che lo aiutassero ad affrontarli non potevano che essere una benedizione.

	Salì i tre gradini del patio e guardò il salottino in vimini. 

	Vivevano lì da quasi due mesi ormai. 

	Quando avevano consegnato gli arredi, Rebecca si era rivelata per il dittatore che era e aveva dato ordini ai malcapitati operai come se fossero in un campo di concentramento.

	Aveva fatto spostare i mobili del salone per tre volte, prima di decidere che fossero proprio come li aveva in mente.

	Sorrise pensando che accusava lui di essere prepotente.

	Quando aprì la porta d’ingresso non ebbe neppure il tempo di sfilare la chiave: Rebecca gli era saltata in braccio e lo baciava con forza.

	«Anche tu mi sei mancata» disse ridendo.

	Rimase avvinghiata a lui, che si chiuse la porta alle spalle con un calcio, e la baciò di nuovo. Poi annusò l’aria e quello che sentì gli fece spalancare gli occhi gialli.

	«Oh mio Dio» disse con finto terrore, «Hai cucinato.»

	Rebecca saltò giù e gli diede una manata sul petto.

	«Sei uno stronzo, Nate.»

	Lui rise e l’afferrò, baciandola di nuovo, ma lei lo spinse via.

	«Non ho cucinato. Antonella ci ha lasciato il pranzo.»

	«C’è Zack?» le chiese.

	Lei annuì, indicando la stanza dei giochi in fondo al corridoio.

	Nate rientra in casa, trovandola vuota. 

	Preoccupato, cerca in ogni stanza: ha ordinato a Rebecca di non muoversi, perciò si chiede dove diavolo possa essere andata.

	E mentre prende il cellulare per chiamarla e urlarle di tornare subito a casa, lei apre la porta d’ingresso.

	«Dov’eri?» ruggisce lui.

	Rebecca aggrotta le sopracciglia.

	«Non usare quel tono con me» minaccia.

	Nate la raggiunge in pochi passi.

	«Ti avevo detto di non muoverti. Perché non fai mai quello che cazzo ti dico?»

	Lei si chiude la porta alle spalle.

	«Sono andata dai King.»

	Lui spalanca gli occhi gialli. 

	«Che cosa?»

	«Mi sono presentata. Ho detto che siamo i nuovi vicini», il suo volto si apre in un sorriso, «Ho convinto Antonella a lasciarci Zack ogni tanto. Oh, e devi comprare un vulcano giocattolo. Cioè uno che funzioni davvero. Non so se esistono, ma...»

	Nate rimane in un silenzio basito. Continua a fissare la moglie, che chiacchiera euforica, mentre una serie infinita di dubbi lo pervade.

	«No» la interrompe, «Non può venire qui.»

	Rebecca smette di parlare per un momento, prima di chiedere: 

	«Cosa?»

	Lui scuote la testa. 

	«Non può venire qui, Becky. Non deve stare con noi.»

	Lei fa un passo indietro portandosi una mano al petto, sconvolta. 

	«Stai scherzando, spero.»

	Nate si passa una mano tra i capelli, ancora cortissimi.

	«Becky, se quel bambino mette piede qui dentro, noi…» si ferma, come per cercare le parole adatte.

	«Noi cosa?» lo incalza.

	«Noi non lo lasceremo più andare.»

	Rebecca alza gli occhi al soffitto. 

	«Faremo tutto quello che serve, Nate.»

	Lui scuote di nuovo la testa.

	«Lo farai la prima volta, la seconda, magari anche la decima. Ma prima o poi vorrai tenerlo. E non è giusto strapparlo alla sua famiglia.»

	Lei stringe le labbra e sibila:

	«Siamo noi la sua famiglia.»

	Nate le rivolge un sorriso triste. 

	«Mi piacerebbe poterlo dire, bambina. Ma lo sai anche tu che non è così.»

	Ma Rebecca non gli aveva dato retta neppure per un secondo. 

	E sebbene consapevole del fatto che avrebbe fatto male, che avere quel bambino così vicino, sapendo che non sarebbe mai stato il loro bambino, li avrebbe portati ad autodistruggersi, Nate non poteva fare a meno di sentirsi felice.

	Aprì la porta della stanza dei giochi, trovando Zack seduto a terra, di fronte al vulcano giocattolo.

	Quando lo vide entrare, gli rivolse un sorriso raggiante.

	«Ciao, Nate!»

	Saltò in piedi e gli corse incontro, abbracciandolo.

	Nate lo sollevò tra le braccia e lo strinse.

	«Come stai, campione?»

	Zack si tirò indietro. 

	«E dai mettimi giù!» protestò.

	Nate rise e lo rimise a terra. Zack gli prese la mano e lo trascinò verso il giocattolo.

	«Stavo provando a far funzionare il vulcano, ma il fuoco non esce.»

	Si sedette di nuovo sul tappeto ignifugo, che Rebecca aveva steso a terra per ogni evenienza, e accese il meccanismo che faceva tremare la montagna di plastica.

	Ci fu un concerto di suoni e tremolii, ma il bambino era deluso.

	«Vedi? Non esce il fuoco.»

	Nate si sedette accanto a lui.

	«Cosa ti ho detto sul fuoco?» gli chiese.

	Zack alzò gli occhi al soffitto e recitò:

	«Che non devo giocarci se non ci sei tu. Lo so. Ma tu non arrivavi più!»

	Nate sorrise di nuovo e disse: 

	«Okay. Sei pronto all’esplosione?»

	Zachary annuì entusiasta. Nate gettò delle piccole pietre nel cratere della montagna e pigiò un pulsante, in realtà inutile, sul giocattolo.

	Una fiammata divampò dalla bocca del vulcano, facendo saltare in aria le pietre, che caddero intorno a loro.

	Zack seguì tutte le piccole esplosioni con gli occhi spalancati e la bocca aperta, incantato.

	Nate continuò a sprigionare il fuoco per farlo divertire. 

	Nate è seduto sul divano, nel salone. Sta guardando la televisione con aria annoiata, quando sente la porta aprirsi.

	Alza gli occhi e vede il viso di Rebecca affacciarsi. Sta sorridendo.

	«Tutto okay?» le chiede.

	Rebecca spalanca la porta e dice:

	«Volevo presentarti Zack.»

	Poi spinge avanti il bambino.

	Nate spalanca gli occhi e per un lunghissimo minuto smette di respirare.

	Zack indossa una tuta arancione. I capelli castani sono scompigliati, come i suoi. Il viso paffuto. Le labbra sono come quelle di Rebecca. Ma gli occhi.

	Gli occhi sono i suoi.

	Deve leccarsi le labbra perché la bocca gli è diventata improvvisamente arida.

	«Ciao, Zack» gli sorride.

	Zack si fa avanti timidamente. 

	«Ciao. Rebecca ha detto che hai un vulcano.»

	«Nate, ma quanto brucia la lava?»

	Lui alzò le spalle e sorrise.

	«Non lo so. Non ci sono mai finito dentro.»

	Zack abbassò lo sguardo sul vulcano e per un attimo sembrò rattristarsi.

	«A che pensi?» gli chiese Nate.

	Il bambino alzò le spalle. 

	«A una cosa che mi ha detto Eddy.»

	Nate si appoggiò i gomiti sulle ginocchia, chinandosi verso di lui.

	«Che ti ha detto?»

	«Che tu e Rebecca mi lasciate venire a giocare qui soltanto perché io sono strano e Rebecca è la dottoressa degli strani.»

	Nate sentì il suo cuore stringersi. 

	Avrebbe voluto potergli dire che non era strano, che andava tutto bene, che lo amava e che lo avrebbe protetto per tutta l’eternità.

	Ma non poteva. 

	Per il suo stesso bene, era meglio che quel bambino rimanesse con la sua famiglia.

	«Lo trattano male, Nate!» grida Rebecca.

	Nate è steso sul letto, con la schiena appoggiata alla testiera e le gambe incrociate.

	Rebecca è seduta di fianco a lui. Sono entrambi nudi.

	«I fratelli lo prendono in giro, sua madre non lo difende e Jack…», alza gli occhi al soffitto, disgustata, «Dio, ammazzerei quell’uomo se solo potessi!»

	«Becky, non possiamo farci niente» le dice, cercando di calmarla, «Quella è la sua famiglia. Gli faremmo più male portandolo via.»

	Ma lei non demorde.

	«Niente può fargli più male che rimanere con delle persone che non lo amano!»

	Nate si alza a sedere, furioso.

	«Non possiamo prenderlo. Ci sarebbero troppe complicazioni: i King hanno amici e parenti. Non possiamo prenderci il bambino come se niente fosse e non possiamo cambiare la memoria a tutta la fottuta Sydney!»

	Nate gli accarezzò la testa, scompigliandogli di più i capelli.

	«Non sei strano, Zack» gli disse.

	«Sì invece» insisté lui, «Anche papà mi ha detto che sono strano. Ha detto che i miei occhi non sono normali e che le cose che so fare sono da…» s’interruppe, come se pronunciare quella parola fosse troppo doloroso.

	Nate non seppe resistere e lo tirò a sé in un abbraccio.

	Il bambino gli si strinse contro in cerca di conforto e Nate gli baciò la testa.

	Avrebbe voluto poter rendere la sua vita più facile. Avrebbe potuto potergli spiegare la verità e insegnargli quello che sapeva. Ma meno cose Zack avesse saputo sulle proprie origini, più sarebbe stato al sicuro.

	«Non sei strano, Zack.»

	Lo scostò da sé per guardarlo in viso e disse: 

	«Tu sei diverso dagli altri bambini, è vero. Ma non sei strano: sei speciale.»

	Zack abbassò lo sguardo per un istante, come se cercasse il coraggio di dire qualcosa. Poi lo rialzò e chiese:

	«Anche tu sei diverso dagli altri. Hai gli occhi come i miei. E sai far funzionare il fuoco.»

	Nate sorrise. Suo figlio era sveglio.

	«Sì, è vero. Anch’io sono diverso. Le persone come noi sono speciali, Zack.»

	Il bambino stava per dire qualcos’altro, quando Rebecca aprì la porta, sorridendo.

	«Zack, devi andare a casa.»

	Zack si alzò e si voltò verso Nate, chiedendo: 

	«Posso venire a giocare anche domani?»

	Lui sorrise. 

	«Puoi venire quando vuoi.»

	Allora gli gettò le braccia al collo, dicendo: 

	«Grazie. Ci vediamo domani», prima di scappare fuori dalla stanza.

	 


Capitolo 5.

	Rebecca stava sistemando le armi nel mobile del salone.

	Nate aveva ordinato un nuovo arsenale, che le era stato consegnato quella mattina.

	Aveva acquistato varie misure di coltelli dalla lama d’argento, spade, asce e persino una mazza chiodata.

	Si domandò cosa diavolo pensasse di fare con tutte quelle armi: non le avrebbero mai usate.

	Di certo non le avrebbero portate in giro, rischiando di essere fermati e magari arrestati, perciò era quanto mai improbabile che lei potesse affrontare un Amesa dicendo: torno subito. Vado a prendere la mazza chiodata, tu non muoverti.

	Ma andava bene lo stesso; in fondo, quella delle armi era una passione come tante altre.  Certo, Nate era pieno di passioni: armi, macchine, case. Aveva persino un baule pieno di giocattoli sessuali, gran parte dei quali Rebecca non sapeva neppure a cosa servissero.

	Aveva intravisto un’altalena una volta, ma non aveva voluto indagare.

	A ogni modo, voleva far sparire quelle armi prima che Nelly passasse per lasciarle Zack.

	Ormai era da qualche mese che vivevano a Sydney e avevano passato moltissimo tempo con quel bambino.

	Nate viveva per aspettare le cinque del pomeriggio, quando Zack tornava da scuola e piombava in casa loro per giocare.

	Una sola volta non era riuscito a tornare a casa in tempo e allora aveva voluto invitare a cena fuori tutta la famiglia King, così da passare comunque del tempo con il figlio.

	Mentre sistemava gli ultimi coltelli sul piccolo espositore, nell’anta del mobile, sentì uno scampanellio allegro.

	Sorrise. Era il modo di suonare di Zack.

	Chiuse la porta del salone, in modo che nessuno potesse entrarvi, e raggiunse d’ingresso.

	Zack era insieme a Nelly e la sorellina più piccola, Elisabeth.

	«Ciao» sorrise la donna, «Scusa se te lo chiedo solo all’ultimo momento, ma potrei lasciarti anche Lizzy? Devo andare dal medico e lei appena vede uno stetoscopio inizia ad urlare.»

	Rebecca sorrise, spalancando la porta per lasciarli entrare.

	«Non c’è problema. Vieni, ti offro un caffè.»

	Zack le tirò la maglia per farsi guardare e chiese:

	«Posso far vedere a Liz la stanza dei giochi?»

	«Certo, fate quello che volete.»

	Ma non aveva neppure finito la frase che i bambini erano già corsi verso la fine del corridoio.

	Guidò Nelly nella grande cucina in muratura, facendola accomodare al tavolo in legno chiaro, e prese un thermos argentato.

	«Spero che ti piaccia il caffè all’italiana.»

	Nelly annuì e Rebecca versò il caffè caldo in due tazzine, poi si sedette di fronte a lei.

	«Volevo ringraziarti» disse Nelly, stringendo la tazzina tra le mani, «Da quando viene qui, Zack sembra un bambino diverso.»

	Rebecca scrutò la donna, che teneva gli occhi ostinatamente fissi sul caffè.

	Era trascurata e sembrava molto più vecchia dei suoi trentacinque anni. Il viso segnato dalla stanchezza di dover crescere quattro figli in una condizione economica che non brillava per abbondanza.

	«È più sereno e anche con gli altri bambini, sembra che stia meglio.» Si rigirò la tazzina tra le mani, imbarazzata, «E poi, tutti i regali che gli avete fatto… Io mi sento davvero in debito.»

	Rebecca le sorrise, allungandosi oltre il tavolo per stringerle la mano.

	«Zack è un bambino adorabile. La felicità che porta in questa casa ripaga tutti i tuoi debiti, Nelly.»

	Antonella annuì e le rivolse un sorriso grato.

	«Sai, Jack non riesce ad avere un rapporto con Zack. È bravissimo con gli altri, ma con Zack…»

	Rebecca aggrottò le sopracciglia.

	«Come mai?»

	Ma non aveva davvero bisogno di saperlo: lei e Nate spiavano quella casa a ogni ora del giorno e della notte. Sapeva benissimo quale fosse il problema di Jack.

	Aveva capito che Zack non era suo figlio.

	D’altronde, non ci voleva un genio della genetica per intuire che quel bambino non somigliava a nessuno in quella famiglia. 

	La cosa peggiore, era che incolpava Nelly di averlo tradito e trattava Zack come se fosse colpa sua.

	Più di una volta aveva dovuto fermare Nate, che voleva entrare in casa e spaccargli la faccia.

	Tuttavia, capiva il disagio di Antonella e lasciò che si sfogasse, sorseggiando il caffè e ascoltando le sue confessioni.

	Quando la donna se ne andò, Rebecca raggiunse la stanza dei giochi.

	Zack ed Elisabeth stavano giocando con uno dei molti videogiochi che Nate aveva comprato. 

	Sedevano sul pavimento, gli occhi puntati sul grande televisore dove due piccoli draghi correvano a cavallo di motociclette colorate.

	Rebecca rimase ferma sulla porta ad osservarli. 

	Elisabeth era l’unica della famiglia con cui Zack si divertisse. La bambina, ancora troppo piccola per poter essere davvero influenzata dai genitori e dai fratelli, lo adorava.

	E mentre Liz esultava per la vittoria, Rebecca sentì un rumore in cucina.

	Era come se qualcuno avesse posato una tazzina sul tavolo.

	Chiuse la porta della stanza dei giochi e s’incamminò nel corridoio, attenta a ogni singolo rumore.

	Fece attenzione a muoversi piano, per evitare il rumore dei propri tacchi sul parquet. Poi sentì di nuovo quel rumore di ceramica e si fermò. 

	Non aveva mai sentito di ladri che provassero a rubare delle tazzine.

	Strisciò lungo il muro fino a raggiungere la porta della cucina. Si affacciò.

	La cucina era deserta. 

	Entrò nella stanza e guardò sul tavolo. 

	Le tazzine sporche erano tre.

	Rebecca prese la terza tazzina e se la rigirò nella mano, prima di guardarsi intorno, perplessa.

	«Nate?» chiamò.

	D’un tratto, percepì un movimento alle sue spalle.

	Si voltò, pronta ad attaccare, ma non c’era nessuno.

	«Non è divertente» disse, seria.

	Un altro movimento dietro di lei. Si voltò di nuovo, ma niente.

	Allora chiuse gli occhi. 

	Fece un respiro profondo e svuotò la mente, concentrandosi sul mondo intorno a lei.

	Sentiva il vento frusciare tra gli alberi dalla finestra aperta. Sentiva il profumo del caffè. Sentiva il borbottio del frigorifero. Un respiro. A destra.

	Aprì gli occhi e allungò un braccio, afferrando il custode per il collo e sbattendolo contro il tavolo.

	L’uomo si ritrovò con la faccia schiacciata contro il piano di legno e Rebecca che lo spingeva giù.

	Aveva lunghi riccioli ramati e splendenti occhi verdi, nel viso dalla lunga barba rossiccia. Aveva un fascino selvatico e profumava di muschio bianco. 

	Stava ridendo.

	«Ma non ti rilassi mai?» le chiese, appoggiando le mani sul tavolo.

	«Demon!» esclamò Rebecca, lasciandolo andare.

	Il custode si rialzò e lei esclamò:

	«Mi hai fatto prendere un colpo!»

	Demon si lisciò la t-shirt e sorrise.

	«Dovresti rilassarti. Dico davvero, Becca.»

	«Perché diavolo a voi custodi piace entrare di soppiatto?» sibilò lei.

	Demon rise e poi spalancò le braccia.

	«Dammi una stretta, Mangiatrice.»

	Rebecca allora sorrise e abbracciò il custode.

	«Come stai, bellissima?» le chiese poi, lasciandola andare.

	Rebecca si appoggiò con i fianchi al tavolo.

	«Bene.»

	«Ogni volta che ti vedo sei sempre uno schianto» disse, divorandola con gli occhi.

	Rebecca ridacchiò. 

	«Piantala di fare lo scemo.» Poi indicò la tazzina sul tavolo, «Ti offrirei qualcosa, ma vedo che ti sei già servito da solo.»

	Lui rise e si avvicinò alla cucina, guardando le cianfrusaglie posate intorno al lavello. Prese un portaspezie a forma di mucca e si appoggiò con i fianchi al mobile, rigirandoselo tra le mani.

	«Sono passato per un saluto. È un po’ che non ci vediamo.»

	Rebecca scosse la testa, ridendo. 

	«Ci siamo visti due mesi fa.»

	Demon continuò a sorriderle, sfoderando tutto il suo fascino. 

	«Ogni minuto che passo lontano da te mi sembra un’eternità.»

	Rebecca alzò gli occhi al cielo e lui le chiese:

	«Dove sta il Leone?»

	«Tornerà a momenti. È impegnato con i gladiatori che gli hai mandato dal Sudan.»

	«Quei ragazzi erano disperati.»

	Rebecca annuì. 

	«È una fortuna che ci sia tu a controllare la situazione. I gladiatori ci sono utili e noi possiamo aiutare loro.»

	«Figurati. Sono qui per aiutare». le rivolse un altro sorriso provocante, «Se ti serve, posso dare un’occhiata anche a te.»

	Lei inarcò un sopracciglio, divertita. 

	«Credi che io abbia bisogno di essere tenuta d’occhio?»

	Demon fece un sorriso sbieco. 

	«Se fossi mia, Becca, non ti perderei d’occhio un secondo. Mi nutrirei della tua bellezza.»

	Rebecca finse un sospiro. 

	«Oh, hai proprio l’animo di un poeta.»

	«Sì, ma ti assicuro che il resto è quello di un animale.»

	Rebecca ridacchiò. 

	«Se Nate ti sentisse ti strapperebbe le braccia.»

	Demon rise e posò la mucca portaspezie sul piano del mobile, mentre Rebecca chiedeva:

	«Come sta tua moglie?»

	«Bene. È di nuovo incinta», ridacchiò gongolante, «Non sbaglio mai un colpo.»

	Rebecca rise, allungandosi per dargli una manata sul braccio. 

	«Complimenti allora. Quanti pensate di farne prima che lei si stufi di partorire i tuoi mostriciattoli rossi?»

	In quel momento, Zack entrò in cucina con un gran sorriso, che si spense quando vide l’estraneo.

	Demon rivolse un sorriso cordiale al bambino e salutò:

	«Ciao.»

	Zack lo guardò sospettoso, mormorando:

	«Ciao» e poi chiese a Rebecca: «Dov’è Nate?»

	«Sta per arrivare» rispose lei, «Lui è Demon. Un amico.»

	Zack aggrottò le sopracciglia.

	«E Nate sa che lui è qui?»

	Demon scoppiò a ridere, mentre Rebecca, sorpresa, rispondeva:

	«No. Lo saprà quando arriva.»

	«Sei geloso?» lo sfotté Demon.

	Zack gli rivolse un’occhiata glaciale e, di colpo, il piano di legno della cucina s’incendiò.

	Demon saltò in avanti e Rebecca lanciò un gridolino sorpreso, prima di afferrare Zack per le spalle.

	«Zack, guarda me!» ordinò, voltandolo di modo che desse le spalle alle fiamme, «Guarda me, tesoro.»

	Zack obbedì, guardando Rebecca negli occhi e, veloce come era appiccato, il fuoco si spense.

	Lei lo tenne per le spalle ancora un momento, lasciandosi sfuggire un sospiro sollevato. Poi gli chiese:

	«Cosa ti ha detto Nate sul fuoco?»

	«Che non devo usarlo quando non c’è lui» recitò.

	«Bravo. Torna da Lizzy, Nate sta per arrivare.»

	Zack scoccò un’ultima occhiata ardente a Demon, prima di tornare nella stanza dei giochi.

	Quando il bambino si fu allontanato, Rebecca diede uno sguardo al piano di legno annerito dal fuoco e Demon la guardò sorpreso.

	«È forte, il ragazzino.»

	Rebecca si appoggiò di nuovo al tavolo, sospirando.

	«È molto forte» disse, «Ha il controllo di tutti e quattro gli elementi.»

	Demon fischiò in segno d’apprezzamento e Rebecca continuò:

	«Nate vorrebbe allenarlo, ma non possiamo. Se cominciasse ad usare abitualmente i suoi poteri, una volta a casa dalla sua famiglia…»

	«Potrebbe combinare un disastro» finì per lei.

	Rebecca annuì e sospirò di nuovo.

	«Diciamo che per ora va bene così. Ci basta stare con lui.»

	Demon strinse le labbra, guardando l’amica.

	Sapeva che stava mentendo. Lui aveva cinque figli e non sopportava l’idea di stare lontano da nessuno di loro. Se gli avessero chiesto di fare quella vita, probabilmente si sarebbe fatto ammazzare piuttosto che rinunciare a uno di loro.

	 


Capitolo 6.

	Zack sedeva a terra, nella sua cameretta. Era quasi ora di andare a letto, ma lui non aveva sonno.

	Stava giocando con il modellino di Jeep telecomandato che gli avevano regalato Nate e Rebecca.

	Quei due gli piacevano davvero tanto.

	Rebecca era gentile e affettuosa. Gli faceva trovare sempre dei dolci che lui non era costretto a condividere con nessuno e non si arrabbiava mai quando lui dava fuoco alle cose.

	E Nate era fortissimo.

	Giocava con lui per ore, senza stancarsi mai. Qualunque cosa gli chiedesse di fare, non diceva mai di no. E gli insegnava tante cose.

	Gli aveva insegnato a usare il cacciavite e il martello. Gli aveva insegnato ad andare in bicicletta.

	E gli aveva insegnato come controllare il fuoco. 

	Zack non si era mai sentito così accettato in vita sua.

	Non erano come la sua famiglia.

	Suo padre non perdeva mai tempo a parlare con lui: non gli chiedeva mai della scuola o degli amici, figurarsi insegnargli qualcosa.

	A stento gli rivolgeva la parola.

	E Zack avrebbe voluto tanto chiedergli cosa avesse fatto per farlo arrabbiare così, perché magari, se avesse saputo cosa aveva sbagliato, avrebbe potuto chiedergli scusa.

	Jack siede sul divano e guarda la televisione.

	È basso e tozzo: i capelli biondi sono radi attorno alla testa rotonda.

	Zack si avvicina e chiede:

	«Posso guardare la tv con te?»

	Jack posa gli occhi azzurri su di lui con aria di sufficienza e poi si volta di nuovo verso la televisione.

	Zack si siede accanto a lui.

	Appoggia la testa contro la sua spalla, ma Jack si scansa bruscamente.

	Zack allora si sposta sull’altro lato del divano, tenendo gli occhi sulla partita di rugby.

	Cerca di non pensarci, di lasciar correre, ma sente gli occhi bruciare e sa che sta per piangere.

	Allora fa un grosso respiro e poi chiede:

	«Papà, perché ce l’hai con me?»

	Jack si volta di nuovo a guardarlo. Dai suoi occhi traspaiono disgusto e rabbia. Zack è troppo piccolo per saper leggere le espressioni, ma è abbastanza intelligente da percepire il suo stato d’animo.

	E quando suo padre si volta di nuovo verso la televisione, lui si alza ed esce dalla stanza.

	Forse era perché non prendeva bei voti come Angie. O magari perché non giocava a rugby come Eddy.

	L’unica cosa che sapeva per certo, era che suo padre non voleva parlargli.

	E gli spezzava il cuore.

	Quelle poche volte che aveva provato a cercare conforto in sua madre, poi, non era andata molto meglio.

	Antonella sembrava avere paura di lui. Era come se avesse paura di toccarlo e finire bruciata.

	Ma con Nate e Rebecca questo non succedeva.

	Loro non avevano paura e non erano mai arrabbiati.

	Sistemò sul pavimento dei piccoli ostacoli: un soldatino, una montagnola fatta di lego e un grosso peluche.

	Poi sistemò la macchina telecomandata all’inizio di quel percorso e si allontanò, tenendo stretto il telecomando.

	Mosse i joystick, guardando la Jeep investire il soldatino. Poi le ruote larghe si arrampicarono su per la montagna di lego, facendone cadere qualche pezzetto, e Zack sorrise soddisfatto.

	Quando stava per arrivare al peluche, la porta della sua stanza si aprì. 

	Edward entrò, tenendo in mano un bicchiere di latte.

	«Sei ancora sveglio, idiota?» lo sfotté, chiudendo la porta e appoggiandosi contro la cassettiera.

	Zack aggrottò le sopracciglia, ma non rispose.

	Era abituato a essere insultato e aveva capito che se rispondeva ai suoi fratelli finiva soltanto per essere insultato di più.

	«Mamma e papà sono andati a letto» insisté Edward, «Se gli dico che sei ancora sveglio, papà te ne darà tante.»

	Zack alzò le spalle, continuando a far girare la macchina.

	Certo, perché per picchiarlo Jack gli dava attenzioni, eccome.

	Edward scolò il suo latte e poi posò il bicchiere vuoto sul mobile.

	«Quella dove l’hai presa?» chiese, indicando la macchina telecomandata.

	Zack non rispose, continuando ad ignorarlo.

	«Te l’hanno data quei due, vero?»

	Il bambino alzò le spalle di nuovo e Edward rimase a fissarlo per un lungo momento, prima di dire:

	«Non è giusto che facciano regali soltanto a te. Ci siamo anche io, Angi e Lizzy.»

	E quando neppure stavolta Zack gli rispose, Edward si avvicinò.

	«Fammi giocare» ordinò, cercando di strappargli il telecomando dalle mani.

	Zack gridò un «No» di protesta e strinse il telecomando.

	Edward cercò di tirarglielo via, ma il suo fratellino era esageratamente forte per avere nove anni.

	Gli diede dei pugni sulle spalle con tutta la forza che aveva, ma Zack non lasciò andare il telecomando.

	«E va bene!» gridò, spingendo il fratello e facendolo cadere a terra.

	Zack strinse a sé il telecomando, temendo che potesse cercare di nuovo di portarglielo via, ma Eddy fece un passo indietro.

	«Sei un’egoista!» gli disse, «Dovresti condividere le tue cose.»

	Zack si rialzò in piedi e Edward di colpo s’illuminò. 

	«Sai che ti dico?» gli rivolse un sorriso crudele, «O ci giochiamo tutti o non ci gioca nessuno.»

	E prima che Zack potesse impedirglielo, Edward sollevò la Jeep, tirandola con forza contro la parete.

	Le ruote anteriori della macchina si spaccarono e, quando cadde a terra, la plastica dell’abitacolo si incrinò.

	«No!» gridò Zack, correndo per raccogliere il giocattolo.

	Se lo rigirò tra le mani, sentendo le lacrime che gli bruciavano gli occhi.

	Era un regalo di Nate e Rebecca. Glielo avevano dato per il suo compleanno.

	Come avrebbe potuto dirgli che Eddy l’aveva rotto? Nate avrebbe pensato che non apprezzava i suoi regali.

	Edward scoppiò a ridere.

	«Adesso piangi, idiota?» lo sfotté, «Piangi perché ho rotto il tuo giocattolo?»

	Zack strinse le labbra e alzò lo sguardo sul fratello.

	Fu soltanto un istante e la maglietta di Edward s’incendiò.

	Il ragazzo gridò spaventato, gettandosi a terra e rotolando, come gli avevano insegnato nei boyscout.

	«Fallo smettere!» gridò, «Zack, fallo smettere!»

	E Zack fece un passo indietro, spaventato. Le fiamme divamparono più violente, attecchendo alle lenzuola e alle tende.

	Voleva farle smettere, ma non ci riusciva.

	La porta della stanza si spalancò e Jack entrò come una furia.

	Guardò il figlio che ardeva tra le fiamme e si avvicinò per cercare di sfilargli la maglia, ma il fuoco era troppo vivo.

	Allora afferrò Zack per le spalle e lo scosse con violenza.

	«Smettila, mostro!» gridò, «Falla finita, lurido bastardo!»

	Zack scoppiò a piangere, terrorizzato, e lui gli diede uno schiaffo così forte da farlo cadere a terra.

	«Lascia andare mio figlio, mostro!»

	E, di colpo, la camicia di Jack prese fuoco.

	 

Capitolo 7.

Nate entrò nella stanza, trovando Rebecca
seduta al centro del letto, con le gambe incrociate sotto di sé, le
mani appoggiate sulle ginocchia e gli occhi chiusi.

Rimase un istante fermo a guardarla.

I capelli mossi incorniciavano il viso da
bambola. Indossava una delle sue maglie, che addosso a lei sembrava
enorme, e le gambe erano coperte dal lenzuolo di cotone.

Era veramente uno splendore.

Sapeva cosa stesse facendo: quella era la sua
posizione meditativa.

Trovava che fosse una delle più grandi perdite
di tempo a cui avesse mai assistito in tutta la sua vita, ma
Rebecca sosteneva di sentirsi più concentrata e più lucida,
dopo.

E poi, l’ultima volta che aveva voluto
sfotterla dicendole potresti spendere meglio il
tuo tempo meditando su come succhiare il mio cazzo, era finito
con la faccia sul pavimento, le braccia dietro la schiena e il
piede di Rebecca sulla nuca, perciò si guardò bene dal prenderla in
giro di nuovo.

Chiuse la porta dietro di sé e lei aprì gli
occhi verdi.

«Oh, già di ritorno?» gli chiese, alzando il
viso verso il soffitto e facendo un respiro profondo con gli occhi
chiusi.

Nate si avvicinò al letto.

«Sì. Ho lasciato i gladiatori di guardia: che
si guadagnino il pane.»

Rebecca sorrise e aprì di nuovo gli occhi per
guardarlo.

Lui si spogliò, appoggiando gli abiti sul comò,
e Rebecca si gustò il suo corpo.

Nate era l’uomo più perfetto che avesse mai
visto.

Aveva le spalle larghe e il torso scolpito. Le
linee dei muscoli erano definite e armoniose, come una statua
greca. Si voltò per posare i vestiti e lei osservò la sua schiena.
Al centro tra le scapole, c’era il tatuaggio di un enorme triskell
nero.

Quante volte lo aveva baciato in quel punto.
Quello era il simbolo di ogni sacrificio che lui avesse fatto per
lei.

Quando si stese sul letto, nudo, Rebecca si
sdraiò accanto a lui, accarezzandogli i capelli biondi, che ormai
erano ricresciuti abbastanza da essere di nuovo scompigliati.

Nate si stese su un fianco e, quando provò a
toccarla, Rebecca gli afferrò il polso. Aggrottò le sopracciglia,
confuso, e chiese:

«Che c’è?»

Rebecca sorrise, avvicinando le labbra a
sfiorare le sue.

«Voglio fare un gioco» mormorò.

Nate non si mosse, rimanendo con il viso vicino
al suo.

«Non è un gioco che mi piace, se non posso
toccarti.»

Lei ridacchiò.

«Dai, Nate. Ho bisogno che tu sia
collaborativo.»

Nate spinse in fuori le labbra, reprimendo un
sorriso divertito, e poi tirò indietro la mano, stendendosi sulla
schiena.

«Va bene» disse, «Che vuoi fare?»

Rebecca si sollevò su un gomito.

«Dammi le mani e chiudi gli occhi.»

Lui le scoccò un’occhiata ardente.

«Scordatelo» ringhiò.

Rebecca rise di nuovo.

«Ma dai, Nate!»

Allora lui inarcò le sopracciglia e si alzò a
sedere, chiudendo gli occhi e tendendo le mani in avanti.

Sentì Rebecca muoversi nel letto e poi il
cassetto del comodino che si apriva.

Un rumore metallico e poi qualcosa di gelido si
chiuse attorno ai suoi polsi.

Rebecca gli sollevò le braccia e agganciò
qualcosa, così che lui non poté riabbassarle.

«Adesso puoi aprire gli occhi.»

Nate obbedì e alzò lo sguardo.

Rebecca gli aveva chiuso due grossi e spessi
cerchi di metallo attorno ai polsi, collegati da una catena lunga
un metro e mezzo, che aveva fatto passare nel cerchio d’acciaio
inchiodato al muro, quello che lui usava per le corde di cuoio.

Inarcò un sopracciglio.

«Che pensi di fare, bambina?»

Rebecca sedeva nel letto e lo sorrideva.

«Giocare un po’» rispose, insolente.

Afferrò l’orlo della maglia e se lo sfilò.
Indossava un corpetto di pizzo nero, trasparente, che le arrivava
poco sopra l’ombelico, e aveva due punte più lunghe, a cui si
agganciavano i lunghi fili di raso che si appoggiavano sul bacino e
arrivavano fino alla coscia, tenendole su le calze.

I suoi seni, tondi e sodi, erano coperti dalla
decorazione del pizzo, ma Nate poteva vedere l’areola più scura e
il capezzolo inturgidito per l’eccitazione.

«Ti piace?» gli chiese.

Nate strinse le labbra e mormorò:

«In duecentoventisei anni, nessuno mi ha mai
legato.»

Lei rise.

«Sarò la tua prima volta, Leone.»

Si sedette su di lui e gli [...]
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